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L E R I M E, 

D ANGELO DI 

COSTANZO 

cavaliere napoletano. 

SESTA EDIZIONE 

. ' )A C C R E S C I U T A.) / / / 

Si aggiungono per la II. volta le Rirae dLi 

■ G A L E A Z Z O DI TARSIA, 

Autore contemporaneo . 
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AVVISO AL LEGGITORE. 

In quefta VI. Edizione non fi è ag- 
giunto altro che un bello Epigram- ' 
ma in lode di Leone X. S. P. 
in fine de’ Veri! Latini del 
Costanzo. 
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ALL’ ILLUSTRISS. SIGNORE ' 
IL SIGNOR CONTE 

.1 c r 

GUASPARRI GOZZI. 




L DONO che •vi prefe»^ 
to^ Giovane illujire^ di 
quejìe Rime^ facitura d^ 
un vivacijjìmo ingegno^ è povera e fcar^ 
fa offerta del mio accefo animo ; ma 
non per tanto dicevole a voi y e di voi 
degna: perciocché le fatiche (T un cele- 
bre Poeta , quale è il Costanzo, 
non doveano ragionevolmente ittdirin^rfi 
' A- a fi ~ 
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fe non ad un leggiadro trovatore qual 
Jtete 'voi I , come ampia fede ne fanno i 
vojirt fceltijjimi Componimenti . Se la 
wPta^ÌpiodeJlia che 'gli tiene tn\ gran 
parte nella dimentìcancca ne ghittof amen- 
te fepolti , gli lafciajfe ( che pure il 
dovrebbe ) ufcir tutti alla luce ^ così co- 
me ejfi fono in gravijjimo Jìile defcrit- 
tiy farebbono forfè arrojjare molti fcrit- 
tori del nofìro fecolo ^ i quali paghi di 
ciò che la fertile natura lor detta , non 
fo gl tono piu /<J faticarji , per raccoglie- 
re il fiore delle fcritture degli antichi 
maeftri . Lafcio di far parole del vo- 
Jìiro^ . valore nel ) cornpprre in ijìile ber- 
neffof nèh, quale la copia degl' ingegno- 
fi \penfieriy e la puritd de' verfi ^ lon- . 
tana da ogni corru^fone d\ altro linguag- 
gio j '.V. hanno - maravigliof amente figna- 
lato ; e tacerò CT^andio della felicità 
che ^ avete di fprovvedutamente rimare : 
fovrano dono , a voi • dalla natura , in 

ciò ad altrui avarijfima , cortefemente 

ccn- 
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tonceduto . Per non offendervi poi paf* 
fero in JilenT^o la chiare-z^^ della v(h- 
Jlra Famiglia , V ornamento degli altri 
Jìudj y e il ricco, pojfedtmento di quelle 
doti onde Jiete V oggetto delle altrui 
lodi , A me fia affai /’ avere accenna- 
to ^ e quaji adombrato il merito della 
vojira perfona in ' quejìo rifiretto luo- 
go : fcelto da me per far p 'alefe in qual 
pregio vi tenga ^ e perché fappiano le 
genti avvenire /’ unione e la conformi- 
ti degli animi nojiri . Ricevete dunque 
lietamente quejìo Libro ^ da me di va- 
rie cofe accrefciuto : come contrajfegno 
della filma che fo di voiy e come pe- 
gno ( lafciate che arditamente il dica ) 
delP amor che vi porto, 

f - . t 

Dì Venezia a* y, cP Ottobre 

. . MDCGXXXVII. ; 

. ... ■ -j : 

. Artton-Fedcrigo 'Seghezxt. < 
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i Air Illuftrifs. cd Eccellentlfs. Signore 
• GIOVAMBATISTA CARMINATI , 
' PATRIZIO VENETO. 



N o de’ piti fplendidi e rari orna- 
menti che diflinguano l’ anime no- 
bili e generofe dalle vili e plebee ; 
e che apprelTo i faggi molta Ai' 
ma e venerazione fì acquidino ; 
dee riputarfi , per mio avvifo , il 
coltivar le amicizie , benché in mezzo all’ ab- 
bondanza di tutti quc’beni che, rendendo l’u(> 
mo felice , e fufficiente a sè ftelTo , per 1’ ordi- 
narlo il fanno fuperbo, intrattabile e degli al- 
tri difprezzatore . Quella virtuofa e gentil ma- 
niera di operare viene ad accollarci all’ Altifli- 
mo ed Ottimo Iddio, il quale non potendo cre- 
feere in beatitudine per qualfivoglia culto , o 
ferviti! , che dalle creature gli fi predi , ricer- 
ca nondimeno con ogni dudio e premura d’ ef- 
fer da loro amato , per diffonder pofeia in elle 
alcuna parte della fua fomraa e perfetta felici- 
ti . Tal pregio da non poterli abbadanza loda- 
re , vedefi ed ammirafi continuamente nella pcr- 
fona di V. E. la quale elfendo nata in Fami- 
glia nobile e doviziofa , e avendo fortito dal 
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Cielo un ingegno fublime , e un accorgimento 
£ninìmo , per cui ella ha potuto arrivare nel 
fiore degli anni Tuoi alle cime della pih fquifì- 
ta e fcelta letteratura; non ifdegna contuttocib 
la pratica e la compagnia di quegli uomini che 
molto inferiori a lei e di condizione, c di for- 
tune , pur fentono gli flimoli della gloria , e 
innamorati dell’ arti nobili , cercano a forza d’ 
onefUrtime fatiche, dairoziofo ed ignorante vul- 
go allontanarli. Con quelli ella confuma buona 
parte del giorno in ragionamenti di lettere, fa- 
cendo loro qualche volta gullare i frutti dolcif- 
fimi delle fue nobili applicazioni ; vale a dire , 
Profe, e Verfi nella volgare moderna lingua, e 
nell'antica Romana, di tal genio e fapore,che 
non folo rifvegliano la memoria di que’ fecoli 
d’ oro tanto famofi tra’ dotti , ma ne ravvivano 
r immagine, e ne riproducono la foUanza. Ciò 
nondimeno che principalmente rapifce gli animi 
di chiunque ha la buona forte di conofccrla, e 
il mio fopra ogn’ altro, fi è quella modcllia {in- 
goiare che accompagna ogni fuo detto , e qua- 
lunque fua operazione : quell’ umanità incredi- 
bile con cui ella tratta gli amici pib bafC: quel- 
la cortefia e dolcezza di maniere , eh’ è un ta- 
cito rimprovero a tanti mal configliati , i qua- 
li per poche dramme di talento e di merito , 
o per qualche picciola dignità , veflonfi di un 
fatto ridicolo e fproporzionato , imitando i co- 
ftumi di quel fiero e villano Ciclope , che era , 
allo fcrivere del Poeta Latino, 

Nec vifu faciltSf nec diSlu affabili ulti. 

- ■ ' A4 'Io 




Io dunque fentendomi corretto da una forte in> 
clinazione a palefare all’ £. V. e al pubblico al- 
tresì , quali fieno i fentimenti del mio animo 
verfo di Lei , ho rifoluto di valermi della pre- 
fente occafione per appagare il mio defiderio ; 
dedicandole in teftimoni» di iinceriinma divo» 
ziorie le celebri e (limate Rime d’ A n c e t o 
DI Costanzo ripiene d’ alti ed ingegnoli 
concetti, che da’ torchj del nodro Cornino efco 
no in luce nuovamente , a comun benefìzio e 
piacere degli amatori della buona Poefìa. L’of- 
ferta è umile fe vuoili confiderare quanto po- 
co io v’ abbia dentro del mio; ma potrk dive- 
nir grande, sì per conto del nobililTimo Poeta, 
come per effere indizio d’ una profonda (lima , 
e per effer fatta a perfonaggio di gran cuore e 
generofo, che ben faprk difeernere nella picelo- 
lezza del dono quell’ affetto che ad occhio me- 
no acuto e penetrante forfè rimarrebbe ofeuro , 
ed incognito . £ qui molto raccomandandomi 
all’ alta fua protezione mi dichiaro che fono , 
e farò fempre 
( 

Di V. E. 

A’ IO. d’ Agoflo 1723. 

Umilifs. Devoti/!. Obbligati/s. Servitcre 
, Gio: Antonio Volpi. 



A’ L E T- 
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À* LETTORI 

DELLA EDIZIONE V. 

in ordine, e III. Cominìana. 

L I accrefcimenù della preferite Edizio- 
ne cmfiflono in un Epigramma Lati- 
no , che i r ultimo , e in una Lettera 
- Costanzo a Pietro Areti- 
no ^ oltre a diverfe Te/limonianzey a 
var) Componimenti , e ad alcune Lettere iL altri 
Autori dirette al mede fimo . Il Tomo Decimo del- 
la -Raccolta Opufculi Scientifici e Filologici , 
flampato in Venezia appreffo Crifloforo Zane nel 
1734. avrebbe potuto fomminifirarci un breve Trat- 
tato del Signor Gio. Bernardino T afuri , Patrizio 
Neritino , fopra la Perfona e le O^e dello fiejfo ; 
ma perciocché la relazione che fi legge nel Giorna- 
le de' Letterati el Italia , da nei addotta , puh ef- 
fere affai ^ abbiamo giudicato foverchio ingroffare il 
volume : fenza che la maggior parte delle notizie 
che fi contengono nel predetto Trattato , fervono 
piuttofio ad iìlufirar la Storia che le Rime di que- 
fìo Autore» 




AL 
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AL LETTORE 

DELL’ EDIZION. IV. 
in ordine f rii. Cominiana. 

t 

D O V E-N D o il noftro Cornino rlflampare 
r elegantiflime infìeme ed ingegnolìnì- 
iìme Rime di Angelo di Co- 
« T A N z o , per aver egli felicemente fpacciati 
tutti gli efemplari della fua prima- impreflìone , 
abbiamo iioi {limato cofa ben fatta , e 'utile a- 
gli {ludioG della Volgar Poefia , d’ accrefcere 
quella feconda con alcune notabili giunte; cioè 
d’ un Sonetto dell’ Autore , di otto altri a lui 
ferirti da diverfi celebri Poeti, e di qualche il- 
iuGre TeGimonianza intorno allo GelTo : ma cib 
che pib importa, di alcune rarilTime PoeGe La- 
tine del Costanzo, ottenute dalla folita 
incomparabile gentilezza verfo di noi , e fom- 
ma propenGone ad arricchire il pubblico , del 
ChiariflTimo P. D. Picr-Catterino Zeno C. R. S. 
Oradifei queGa noGra buona intenzione di gio- 
varti; e vivi felice. 



AV- 



II 



AVVISO A* LETTORI 

PREMESSO ALLA III. EDIZIONE 

in ordine $ e I. Cominiana . 

E ' Veramente nojìro cojìume il premettere alt O- 
pere (T Autori famofi , che dal Cornino coir 
ajfi/lenza nojlra fi vanno riflampando , le Prefa- 
zioni di coloro che furono i primi a pubblicarle . 
Quefia volta nondimeno ci è partito foverchia cofa 
il far ciò , dovendo baflare a chi legge , la rela- 
zione del Giornale de' Letterati iL Italia intorno 
alla prima Edizione del Costanzo fatta in 
Bologna ; che qui appreffo feguirà . Solamente ci 
protejìiamo di attribuire tutto il merito di quefia 
Raccolta di Rime ad Agofiino Gobbi da Pefaro y 
di felice memoria^ e a chi poi rifiampandola ^ al- 
cune altre Poefie ci aggiunfe^ che mancavano nel- 
la prima fiampa: non ejfendo in quefi' ultima nth 
fira Edizione altro di nuovo , che la numerazien 
delle Rime , un Sonetto di Lodovico Paterno aW 
Autore , le tre Lettere che fi ritrovano C O- 
STANZO, e alcune cofe a lui appartenenti y p^ 
fie in fondo al libro. > 



TE- 
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N- O T I Z ;i E . 

Intorno alle Rime, e alla Perfona di Angelo 
di Costanzo, efiflenti a carte 204, c 
fegg. del Tomo I. del Giornale de’ Letterati 
d' Italia. 



§. 4. deir Articolo V. 

Rime ef ANG E LO di COSTANZO. In Boi»' 
gna, nella Jìamperia di Gie. Pietro Barbi- 
roli j lyop- i» di pag. pj. 

Q ueste Rime d’uno de’ più eccellenti ingegni del 
fecolo XVI. portano in fronte il nome d’ uno de’ 
piò rinomati Scrittori del noftro , cioè quello del 
Sig. Marchefe Giangiufeppe Felice Orfì , per li fuoi fcritti , e 
per 1’ altre Aie condizioni al par d'ogni altro Aimevole . 
Elleno , che che ne dica in contrario (o) Lorenzo CtalTo , non 
mai furono in diftinto volume unite infiemeedimprefre,raa 
folo in diveriì libri ed in varie Raccolte del XVI. fecolo 
non tutte, e feparatamente difperfe : coficchè queAan’èl» 
prima compiuta Edizióne , alla quale fi fpera , che ben preAó 
polla fuccederne un’altra , pure in Bologna , col titolo ( 1 ) di 
Rime non fiù flamfatt «T -Angelo di Coflanzp cavate da al- 
funi manofcritti ; fìccome da perfona amica e letterata me 
ne vien dato rifcontro. 

Al Aio tempo furono in fommo credito i Componimenti dì 
lui; e queAa giuAizia fe gli rende ancora al di d’ oggi . Meri- 
ta lode principalmente per aver congiunta alla nobiltà dello 

Ai le 



( a ) Blog) de' Lett. P. 1. f. 5 1. 

( I ) Ufcì una feconda Bdiz/one in Bologna , fer Coflan- 
tino Pifarri , Panno 1712. in ii. con gueflo femptice tito- 
lo : Rime d’ Angelo di CoAanzo , riAampate con nuova 
giunta, la guai giunta conjifle ne' quattro Sonetti , e nella 
Canzone Segnati nelPIndice delta nojira Edizione col fegno * • 
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NOT. INTORNO AL COST. i:j 

fttle anche la grandezza e rarità del penfiero; e di aver unito 
in maniera ne’fuoi Sonetti il comincìamento col mezzo, ed 
il mezzo col fine, che nulla vi fia di fuperfiuità odi man- 
canza. Procede quali Tempre con Tommo giudizio , con buo- 
ni principi, econ ottimo raziocinio. Concepifce bene i Tuoi 
foggetti, e dà loro in progrefib tale fpirito e lena, che quan- 
do Toro alla conchiufione , tutto finifce di piacere, e niente 
velia a delìderare . Lavora di Tuo ; e , per così dire , di p^n- 
ta ,e non è fiato un di quegli che Hanno attaccati sìrelì- 
gioTamente al Petrarca , che nonTappiano nè penTare nè dire 
Te non quanto da quello Tia fiato detto o pcnTato . Quindi 
non è da fiupire , Te Topra le Poelie del Costanzo molti va- 
lentuomini han fatto particolare Audio ed olTervazione . 
Qiiindi FranceTco' CheTi da S. Gimignano, che fu in Napo- , 
li profeflbre di Teologia, e che mori nel 1578. fiampò un / 
Comento Topra quel Sonetto di lui : \ 

Mal fu fer me quel Ji, che P infinita ec. ; 

il qual Comento uTci in Napoli del 1551. Molti ancora dot- J 
tamente ne TpoTe il Sig. Canonico CreTcimbeni nella Tua 
BellezXA della f'olgar Poefia , imprefia in Roma del 1700. i. 
e parecchi finalmente ne confiderò il Sig. Dott. Muratori • 
in più luoghi del Tomo li. della Tua Perfetta Poefia Ita- j 
liana f fiampata in Modana del 170^. 

Ma per dir qualche coTa di queft’ Autore, conforme Uè 
fatto degli altri , la Tua famiglia è una delie più nobili e delle 
più fignorili di Napoli . Dopo ciò che ne han detto il SanTo- 
vino , il Marche!] , il Zazzera , ed altri Cenealogifii , farebbe 
qui coTa inutile il trattarne diffuTamente . La Tua origine è 
tanto più antica, quanto è più contrafiata. Ellaèafitritta 
nel Seggio di Portanuova , e polTedè in ogni tempo amplifiimi 
feudi ed onoratifiimi titoli. Di quattro maTchj ch’ebbe A- 
JelTandrodi Cofianzocon Roberta Sanfremonda , figliuola del 
Conte di Corretto , e Tua moglie , il primofuyfng«/o,ilqua- 
lefuSignorcdi Cantalupo, e ricco di patrimonio e di rendi- 
te . Nacque verTo il >$07. ed in età d’ anni venti elTendofi 
ridotto a Somma , per fuggire la pefie , che crudelmente 
( 1527 ) nel Regno infieriva, infiemecon Jacopo Sanazzaro 
e con FranceTco Poderico , uomini dottifiimi della Tua patria , 
fu confortato da loro ( a ) a por mano a Tcriverele Storie di 
Napoli, tanto malamente trattate da Pandolfo Colenuccio 

nel 



( a ) Cofianzp Ifloria di Naf. nel Proem. 
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14 NOTIZIE INTORNO 

nel faa Comftndio non molto prima gii ufcito • Con due 
guide cosi lìcure meflbiì ad imprefa per altro si faticofae 
difficile, fu in procinto di abbandonarla quali fui bel prin- 
cipio ; poiché di li a ue anni ( 1530. ) efiendogli quelli 
per morte venuti meno, videli privo ad un tnkttodl due 
fcorte cosi fidate t prudenti . Pure fattoli animo da per sè 
ltelTo,e niuna Cofa necelTaria al buon compimento del fuo 
difegno ommcttendo, dopo la lettura de* migliori inorici 
e dentro e fuori del Re^no, e quella de* più antichi e fti- 
mpti codici, e de* privati e pubblici archivi , giunfe final- 
mente in capo a j3. anni, giufta il teltimonio di luime- 
delimo, a vederla terminata ed imprelTa. Egli i ben ve- 
ro , che nov* anni prima ne aveva lafciato Correre come un 
faggio alle Rampe col titolo! D*l(‘ Iftorit di Nafoli y Part» 
Prima t In Napoli yaffttjfo Matti» Caneer, 1572. 4. ma 

come quella non era cofa perfetta , nè in tutte le parti 
Tue ripulita , non fe ne mollrb foddisfatto interamente , 
finché non Tene fece una più coplofa rillampa con la giun- 
ta di dodici libri , ed è quella che abbiamo col titolo di 
Iflori» dii Regno di Napoli 4 NelP Aquila , apprtjfo Giuftpp* 
Caeekioytjii. in fògli». ch*è divenuta alTai rara. Ellain 
venti libri è divifa; e l’Autore ne prende cominciamen- 
to dalla morte dell’ Imperadore Federigo < 1 . continuandola 
pofcia lino al tempo della guerra fucceduta nel Regno fot- 
to il Re Ferdinando I. per cagione dello Stato di Mila- 
no, dal Guicciardini e dal CioviodilTufamente defcritta . I 
più verfati nella cognizione delle cofe Napoletane fon di 
parere, che quell’opera Ila la migliore di quante ne fie- 
no ufcite fu tal propofito : non è però che anche in elfa 
non fieno fiati notati molti e notabili errori , alcuni de’ 
quali nel fecondo Volume delle Pamigli» Napoletane di 
Scipione Ammirato poflbno rifcontrarfi . Da tuttociò che 
abbiamo detto , ben li conofce con quanto poco di fonda- 
mento lafciafle fcritto il Crafib ne’ fuot Elogi « che A n- 
o K X. o fi defie alla lettura delle Storie e alla teffitura del- 
la fua , folamentc in feria età ed avanzata ; mentre abbia- 
mo veduto ch’egli vi confumò si gran tempo, comincian- 
dola dall’ età fua giovanile. 

Siccome il Sanazzaro ed il Poderico furono i primi diret- 
tori di lui in quella parte de’fuoi fiudj , coti il celebre Be- 
rardino Rota gli diede fiimolo egli fu guida nell’ altra , cioè 
adire nella Poefia e Latina e Italiana, in cui cosi eccel- 

Icnu 
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ALCOSTANZO. 15 

lente e' divenne. Anche della prima abbiamo difuoquaU ^ 

che componimento alle ftampe , maffime nelle Raccolte 

( 1 ) d' Irene di Spilimbergo , di Sigifmondo Re di Polo> 

nia , ed in altre . Di lui pure ci fon rimalle alcune Ltt- 

ter* , ‘ delle qoali tre fe ne leggono ( j ) nel libro terzo > 

delle Lettere volgari di diverfi raccolte da Aldo Manuzio 

il giovane nel 1564. in Venezia . Nella feconda di quc> 

Ite fa ménziona di una fua Commedia ordita in una nat- 
te , e in quattro giorni diltefa ; come ancora di un'Ode 
fatta nel 1547. alla fama della fuga che fi il Langravio 
fconfitto dall’ armi di Carlo Quinto . Scrive il Graffo fo* 
prallegato , eh’ egli imprendeflè un’altra Opera, ove ra- 
gionava della caduta di molte Cafe potenti del Regno • 
alla quale però non volle apporre il fuo nome : ma di 
quella noit fe ne faprebbe dare maggior contezza. 

Si ammoglib onoratamente nella patria, e n’ebbe due 
gliuoli. Tra le fue maggiori difgrazie ripone quella della 
lor morte immaturamente feguita. Vilfe per altro finoall* 
ultima decrepitezza, cioè fin* oltre il ijpo. mentre frale 
Lettere di Tomafo Cofto ritrovo, che quelli («)unaglie* 
ne fcriffe net fufleguente. Non ho potuto rinvenire l’an* 
no precifo della fua morte ; come nè meno mi è riufeito 
di vedere quanto di lui lafcib fcritto Giulio Celare Ca> 
paccio nel libro de’ fuoi ‘Blog) : il qual’ Autore ( ^ ) per 
altro ne parla lodcvolmante nel fuo Poraftiero in piùluo» 
ghi . ■» 



( 1 ) Nella Raccolta di Poepe Latine fatta in morte d* 
Irene di Spilimbergo , non fi trova Componimento alcuna 
del Coflanrjty almeno che porti in fronte il fuo nome. 

( 3 ) Riflampate in fondo alla nofira Edixjone . 

( a ) Cofto Lete. l. 4. p. 308. 

( b ) Capace. Foraft, p. 3. c 733. 
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TESTIMONIANZE', 

■ Onorevoli di diverlì Autori Intorno al . 

COSTANZO: - 

' LODOVICO DOLCE; ’ ' ' 

’hJel/a Piftola dedicatoria delle Lettere di'Maumeto c 
di ¥ al aride ^ tradotte da lui, indirizzata a Ciovan 
Tommafo Cojìanzo figliuolo di Scipio. 

E r antica patria de’ C o s t a N z i i la reat 
Città di Napoli ; ove i preceffori loro dalle eccel- 
fe e reali cafe di Angioma e di Aragona ottenne- 
ro (Iati e gradi onoratiflìmi : nella qual Città an- 
co oggidì À trova il Signor Angelo Costan- 
zo, Signore di Cantalupo , Cavaliere veramente 
degno d’ immortai lode, e fingolaridìmo per li Tuoi 
elegantilTimi e degni Componimenti. 

IL MEDESIMO. 

PJella Lettera dedicatoria aFerranteCarafa del V. libra 
delle Rime di diverji illuftri Signori Napole- 
tani ^ imprejfo dal Giolito nel I5ja. 

Non fi fdegnerà dunque lo illuftre Conte di 
Anverfa,il Signore Angelo di Costanzo, 
il Tanfillo, il Signor Fabio Galcoto, è tanti al- 
tri virtuofi Signori c gentiluomini , che i frutti 
nobili del loro ingegno efeano lotto il nome di 
V. S. 



IL 



TEST. INTORNO AL COST. 17 

IL MEDESIMO. 

Isella Lettera dedicatoria a Matteo Montenero del VII. 
Libro delle Rime di diverfi Signori Napoleta- 
ni y Jìampato dal Giolito nel 1556. 

A quale degli antichi Poeti non merita d’ elTere 
paragonato TAriofto? a quale il Bembo, il Sanaz- 
zaro , e il Signor Dragonetto Bonifazio ? il quale 
per quel breve fpazio di tempo eh’ e’ vide, ottenne 
la palma di tutti i migliori Poeti Latini , e fi me- 
ftrò molto degno dell’ llluftrifs. fangue dei mio gran 
Signore, il S. Gio. Bernardino Bonifazio Marchefe 
d’ Oria, Signor magnanimo, e adorno di tutte lelcien- 
ze : il Molza,ìl Guidiccione,il Tado , il Caro, il 
Signor Ferrante Carafa , il Signor Angelo 
Costanzo, il Signor Rota, il Tanfillo, ilCa- 
raciuolo, e tanti altri illudri fpiriti di coteda no* 
biliniina Città? Per tacere il Terminio, cc. 

IL MEDESIMO. 

Nel Canto XXX. delle Trasformazioni 
d’ Ovvidio. 

Un ANGIOLO C O S T A N Z O , almo rejìauro 
“ Di quanto danno ebbe la Tofea cetra. 

Da indi in qua che'l buon cultor del Lauro 
Chiufe [eco gli Amori in poca pietra . 

FRANCESCO SANSOVINO. 

Nel Difeorfo /opra le Rime del Sanazzaro fiancato 
con le medejìme Rime nel M D L XI. 

Di modo che fi pub conchiudere , che poichb 
il valore di quello Spirito illullre ^ tale , il pri- 
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i8 TESTIMONIANZE 

mo luogo nelle cofe amorofe fia del Petrarca, il fe- 
condo del Bembo , e il terzo del Sanazzaro . 

10 merito d’ efler riprefo di quello giudizio , ec. E 
piò fatto : E credo che il mcdefimo dirà il Signor 
Angelo Costanzo, onorato Cavaliero , t 
Poeta chiarifllmo de’ dì nollri. 

ANTONIO MINTURNO VESCOVO 
D’ UGENTO. 

Ntlla Lettera dedicatoria de' Quattro Libri dell' Arte 
Poetica , ne' quali introduce a favellare il 
COSTANZO. 

Quiv’ io per far il debito mio verfo quel Si- 
gnore, appo il quale fon’ io già molti anni fcrit- 
to nel numero de’ fervidori , elTendo ito a ralle- 
grarmi del fuo felice ritorno, vi trovai dalla me- 
defima cagione condotti che me vi condulTc , tre 
nobililllmi amici delle Mufe, quaC tre leggiadrif- 
fimi cigni , nelle rive di Scbeto nati e nudriti : il 
Signor Ferrante Carafa Marchefe di Santo Lucido, 

11 Signor Angelo di Costanzo, e ’l Signor 
Bernardino ( così ) Rota j i quali quanto fieno ec- 
cellenti nella Poefia , 1’ opere loro , nelle quali fi 
veggiono molti lumi d’eloquenza , e fi veggon’ al- 
ti fpiriti di fentenziofi intendimenti , efprelfi eoa 
molta leggiadria, chiaramente il mofirano. 

TORQUATO TASSO. 

Nel Dialogo intitolato il Gonzaga ^ ovvero 
del Piacere onejìo. 

A c o s T. Che cofa nafeonde fiotto la cappa il 
Signor Ccfiarc , in modo però che vuole eh’ altri 

s’ accor- 
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INTORNO AL COSTANDO. 

s* accorga eh’ egli la nafeonda? Non puh eflcrc (t 
non preziofa e degna di lui, qualunque ella fìa. 

Ces. Crederefte forft che poteflc efler qualche 
furto ? . . . . 

' Acost. Ma fe velo, o fe guanto non h,od al- 
tra cofa si fatta , dee eflere per avventura alcuna 
leggiadra Canzone del Costanzo , del Tanfil- 
lo, del Rota , o del Taflb , in cui la bellezza d’ 
alcuna donna (ia celebrata < ec. 

SCIPIONE AMMIRATO. 

Nel Dialogo intitolato il Rota ^ ovvero delle Imprefe g 
a c. 8 o. deir Edizione di Filippo Giunti di 
Firenze^ del tJpS. in 4 . 

MaRanta. Tal fu il motto del Signor Angelo 
Costanzo, il qual’ a capo di trovarli maltrat- 
tato d’amore , fopravvenuto da una calca di falli- 
dj ftrafordinarj , c bifognando figurar lo Rato fuo , 
prefe l* cmifUchio di Virgilio : Tenent Danai qua 
deficit ignis ; Ove manca il fuoco , fono i nemici . 
Rota. Certo aflai bello : e come Ila bene quell* 
ignis per 1’ amore , e que’ Danai per le nemiche oc- 
cupazioni , e per i travagli del mondo ! 

.IL MEDESIMO, a c. 88 . 

Nini. Di grazia 1 e fenzà andar molto pen- 
fand^ , dirò quella che ora mi fovviene . II Si- 
gnor Gio. Geronimo Colonna amando ardentiC- 
fimamente una (ignora della medelima famiglia 
fua, da cui fi fentiva maltrattato , poitò il Coc- 
cice, over Cucco, il quale negli artigli teneva un 
altro Cucco , che Io sbranava , con quello motto 
intorno, ch’ir di Virgilio: Farce pias fcelerare ma- 
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'tius. Racconta Plinio ( che qui fta 1’ infinita bel- 
lezza di queftTmprefa ) che folo il Coccice di tut- 
ti gli altrii morto da quelli della fua fpezie ; laon- 
de rivolgendofi il Signor Gio. Geronimo a quella, i 
che non ofiante refler del proprio fangue, terociP- 
£mamente T ammazzava, quali le ricorda elafup- 
' plica a guardarfi di non imbrattar le pietofe mani 
del fuo congiunto, efTendo grave peccato. Cambi, 
Imprefa belliflìma certo, e volentieri ne vorrei Pa- 
peri’ autore. Mini. Il Signor Angelo Costanzo. 
Cambi. logli fon tanto pili affezionato che non gli 
era prima ; poich’ alle fue belle lettere s’ arroge c- 
7 Ìandio la fcienza dell’ Imprefe, 

TOMMASO COSTO.^ 

Nelle Lettere , dell’ Edizione fatta in Venezia da Ba~ 
rezzo Barezzi nel \6oz, in 8. a c. no. 

, Crederò che a queff’ óra V. S. lì farà chiarita, 
fe quei quattro verfi eh’ io le diedi ferirti , della 
divina Pefcara,fi trovano ftampati o nò;e febben’ 
ora un tanto tefìjmonio, qual’ ò il Signor Angelo 
DI Costanzo, me ne fa credere il sì, pili the 
altramente, defidercrei tuttavia elTernc fatto chia- 
ro ^r fua lettera, 

BERNARDO TASSO. 

Nel Canto C. dell’ Amadigi. 

Il COSTANZA, il Caracciolo , e Ferrante , 
de 'del tempo il furor j’ han prefo a fchemo , ’ 

F rendono il Tirreno alto e fonante. 

Piano ed umll nel tempejlofo verno . 

MA- 
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INTORNO AL CÓ8TAN20. it 

MARIO TELLUCCINI DETTO 
IL BER.NI A. 

Nel Canto V. dell’ Erafto. 

Ecco Angiolo Costanzo, il cui cojlantr 
E 'ualorofo fpirito divino , 

Ir non fi lafcia alcun cortefe innante ^ 

E di chiaro fplendor va al Sol vicino . 

/ 

LODOVICO PATERNO. 

Nella Parte I. 'della Mirzia, a c. 

Come fuol di crijìallo inculto e baffo 
Luogo , di fredda fiilla effer adorno : 

Coti dal deflro e dal finiflro corno , 

Delle lagrime nofìre il tuo bel faffo. ' 

Nè tanti , quando ’/ cielo è privo e caffo 
Del vivace fplendor che porta il giorno , 

Volan fulice e mergi ai liti intorno y 
Quante genti al tuo vel drizzano il paffo , 
Donna reai , dignijjima che ’/ Rota 

Canti, e'I Carafa , in rima ornata e colta, 

E r ANGE L mìo di te, c!^ onora il mondai 
Per le cui trombe al Mauro eterna e nota. 

Ed alP Indo farai. Ubera e fciolta 
Dal tempo infieme e dal morir fecondo . 

MENELAO INF R OSINO 
AL PATERNO. 

Poiché ’/ defio , eh' ognor pitt accefo e forte , 

Da mezzo ’/ cor fi [velie , e pìU potente / 

Che pareggiar noi può lingua nè mente. 

Mai non awfen , che intero a voi mi porte ,* 

5 J ScheU 







1 



TESTIMONIANZE 

f che ’/ penjlsr , che tempo , fato e morte , 

Spregia y Paterno, invano è pur che tenie 
Render vera di voi forma apparente ; 

Fa tu quel eh' a me vieta umana forte. 

Salufami te fteffo, e'I gran Fernando, 

Caro lume di Febo; e'I gentil Rota, 

Che volge altiero , e regge il Citi d' Amore ; 

E poi con mille onori in umil nota 

L' ANGE L nuovo , onde fpira il mio Signore , 
Che fol mia fe tien di mercede in bando. 

RISPOSTA DEL PATERNO ALL’ 
INFROSINO. a c. 560. 

Quelle cafie, leggiadre, amiche e feorte 
Rime vojìre, ìnfrojino , alteramente 
Pafferan gloriofe ad ogni gente ; ' 

Tanta par eh' un bel dir vaghezza apporta , 

Rara virtìt , che per vie piane e corte , 

Voli dal Tago a i liti d' Oriente ; 

E di quei che t' han cara , eternamente 
Fai le piu belle e bennat' alme accorte. 

Il bel lume di Febo, e chi rotando 

Va con l'ajfe, il qual mai non fa che fcuota 
Tempo, volgendo il cielo i punti e P ore ; 

E 'I celefte A NC E L mio , che lafcia vota 
La fama di qualunque altro fcrhtore , 

Tutto dì fan di voi dolce parlando. 

IL MEDESIMO PATERNO. 

Nelle Nuove Fiamme , dell’ edizione Rovilliana, 
pag. 170. parlando di Giovanna d’ Aragona. 

A coflei un Maron fu già promeffo , 

Dal primo dì che nacque , ed un Omero ; 

De' quai potran veder ft i nomi belli: 

Angelo di Costanzo,?’/ fuo Rujcelli . 

GIO- 
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INTORNO AL COSTANZO. 25 
GIOVAMBATISTA MARINI. 



Nella Galleria. 

Se ANGELICA cura 
IJfizio fia chiamar nel giorno ejiremo , 

Con fuon celejìe al tribunal fupremo^ 

Chi giace in Jepoltura ,• 

j^al meraviglia , io, eh' oltre natura 

Al nomey al canto ^ aW ale , 

A NG E LO immortale , 

Fojfo in virtù di mia canora tromba , 

Render vìvi i mortali ^ e trar di tomba ì 

GIROLAMO RUSCELLI. 

Ne'Eiori delle Rime da lui raccolti ^ al foglio PP iij, 
parlando delle licenze poetiche ^ e dicendo che 
prefe da Poeti chiari e famojì diventano 
autorevoli y fegue a dire: 

Nel qual grado fublime ed illuflre , fe niuno 
fcrittore de’ tempi noflri fi pub oggi dir che fi 
veggia afccfo , fiarao ficuriffimi cfTer uno , e de’ 
primi , r Autor del Sonetto di cui diciamo , che 
^ il S. Angelo di Costanzo, gentiluomo 
Napolitano. Poiché non b perfona di giudicio, e 
di lettere oggi in Italia , che per certo non am- 
miri gli ferirti fuoi ; perciocchb , oltre alla can- 
didezza delia lingua, ed oltre all’ altezza, c al- 
la leggiadria, ©dolcezza dello ftilc fecondo i fog- 
getti , fi vede che b miracolofifiìmo nei penfieri j 
c fopra tutto b in lui quella gran parte, la qua- 
le in ogni forte di componimento fi dee fempre 
procurar fopr’ ogn’ altra, ma nei Sonetti poi mol- ’ 
to più , per quei rifpetti eh’ io diftefamente dico 
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altrove : la qual parte ^ , ehc egli finifca eoa ' 
quella maggior leggiadria , c perfezione che fia 
poffibile , di maniera che , Ce pure nel Sonetto 
hanno da elTer parti che s’ avanzin di perfezione , 
e di vaghezza e leggiadria I’ una l’altra; il mez- 
zo , ed il principio fieno avanzati dal fine , e noa 
per contrario. 

TOMMASO PORCACCHI. 

NtUa Vita ( o piuttoffo breve Elogio ) del Saaazzara 
•cesi parla del COSTANZO. 

Gli Scritti del Signor Angelo Costanzo 
non fono efli per loro fleflì atti a dar gloria e 
fplendore a qual fi voglia baffo ed ofeuro luogo ? 
Veramente io riconofeo in efli tanta dolcezza , e 
leggiadria , che mi fento rapire affettuofamente 
1’ anima . 

FEDERIGO ME NNINI. 

Nel Ritratto del Sonetto ^ e della Canzone ^ a c. né. 

I 

Angelo di Costanzo, Cavalier Napole- 
tana , oltre alla candidezza della lingua , e all’- 
altezza dello flile, ^ peregrino ne’ penfieri : e Co- 
pra tutto fi vede in lui quella gran parte di an- 
* dar Tempre avanzando nella perfezione e nella va- 
ghezza , il principio de’ Sonetti col mezzo , c ’l 
mezzo col fine. 




LE 





LE RIME 

D’ ANGELO 



DI COSTANZO. 



SONETTO I. 



E non fete empia tigre in vol- 
to umano, 

Spero , dolce mi* mal , eh* 
umide avrete 

Le guance per pieti quando 
vedrete , 

Come m’ ha concio Amor da 
>• voi lontano. 

Pur temo, oimè, che tal fperar fia vano; 

Che fol eh’ io giunga vivo ove voi fete. 




Quella virth che ne’ bei lumi avete. 

Mi fari a voi parer libero, e fano. 

Nè varri che piangendo io vi dimoftri 

Che tutto quel di ben che in me rifplende , 
E' del raggio divin degli occhi voftri . ' 

Beiti crudel , che in duo modi m’ offende ; 

Pria col ferir, poi col vietar eh’ io moflri 
L’ alte piaghe, onde il cor mercede attende. 

- SO- 
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SONETTO II. 

L’ ECCELSE imprefe , e gl’ immortai trofei 
Di tanti illudri Eroi donde nafeete, 

Donna fiera e crude!, vincer credete, 
Trionfando de’ pianti e dolor miei. 

Ma fe morta è piet^, fpero in colei 
Che fola mi pub dar pace e quiete, 

Che far^ breve il gran piacer eh’ avete, 
Troncando, i giorni mici nojofi c rei. 

E fol col cener mio muto, e fepolto 

Sfogar potrete il gran voftr’ odio interno. 
Che per amarvi troppo avete accolto. 

Ch’ io con Io fpirto fuor di quello inferno 
Sol goderò del bel del vollro volto, 

Dipinto in quel del gran Motore eterno. 

SONETTO III. 

Penna infelice , e mal gradito ingegno , 
CelTate ornai dal lavor voilro antico ; 

Poiché quel vago volto al Ciel sì amico 
Ha le vodre fatiche in odio , e a fdegno . 
Ma fc, come tiranno entro al fuo regno. 

Vi sforza Amor, noilro mortai nimico; 
Tacendo gli occhi belli, e’I cor pudico, 
Scrivete Ibi del mio fupplicio indegno. 

E perchè ancor di ciò non fi lamenti, 

È ver noi piò s’ inafpri , abbiate cura 
Che fuor non efea il luon de i medi accenti . 
Sì che quede al mio mal pietofe mura 
Ai parti voftri , e a’ miei fofpiri ardenti 
^ieno in un tempo culla, e Sepoltura. 

SO- 
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^ SONETTO IV. 

Qy ELLA cetra gentil che ’n fu la riva 
Cantò di Mincio Dafni, e Melibeo 
Sì, che non fo, fe in Menalo, o ’n Liceo 
In quella, o in altra et^ fimil s’ udiva; 

Poiché con voce piò canora e viva 
Celebrato ebbe Pale, ed Ariftco, 

£ le grandi opre che in efilio feo 
11 gran figliuol d’ Anchife, e della Diva; 

Dal fuo pallore in una quercia ombrofa 
Sacrata pende, e fe la move il vento, 

Par che dica f^uperba , e difdegnofa : 

Non lia chi di toccarmi abbia ardimento; 

Che fe non fpero aver man sì famofa, 

Del gran Titiro mio fol mi contento. 

SONETTO V. 

^ D E L foco che dal cicl Prometeo tolfe 

Per dar Io fpirto all’ uom caduco e frale, . 
Però che imprcfa fu piò che mortale. 

Irato Giove far vendetta volfe. 

E ’n Scitia di catene empie l’avvolfe, 

■Ove pafcendo il fiero augel fatale 
Del fuo cor rinafcente, anzi immortale, 
Frutto conforme alla fu’ audacia colfe. 

Simile avviene a me, che troppo ardita* 
mente furai dal veltro divin volto 
La fiamma onde i miei fcrittlhan fama e vita. 

Ed or in llretti e duri nodi involto, 

Pafeo della mia pena afpra infinita 
Il penfier voltro, a vendicarfi volto. 
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\ 

SONETTO VI. 

Ricca nave dal porto appena ufeita 

Carca non pur di perle, e d’oro, e d’oftra, 
Ma di tutto il tefor del fecol noftro, 

■A folcar 1’ afpro mar di quella vitaj 
D’ Orlon la ria della incrudelita 
Con la forza di Borea, e d’ Euro, e d’Odro 
T’ avria fommerfa ; fe dal fommo cbioftro 
Non ti porgea l’alta potenza aita. 

La qual dell’ univerfo udito il pianto, 

E conofeendo poco abile il fato _ 

A foftener del mondo un odio tanto, 

Refe all’ onde il primier tranquillo dato; 

E con la fcórta del dio lume fanto 
Ti modra il corfo ornai lieto e beato. 

SONETTO VII. 

**-Po r che al partir fu sì veloce e preda, 

Quali fui cominciar, mia lieta forte, 

|E delle dolci mie fperanze morte 
ISol per fepolcro la memoria reda. 

Con fpeme di trovar, lafciando queda , 

'Nell’ altra patria vitìi alTai men fo>te, 

Priego che mi fottragga ognor la morte 
All unghie di fortuna afpra e moleda. 

Ma perchè il dio codume antico mena 
Ad interromper le die voglie ingorde 
Qualche vita d’ altrui gaja e ferena, 

Tien Tempre a prieghi miei le orecchie fordc, 
Per quel eh’ io penfi, eh’ in troncar mia pena 
Le parrla da sè deda eOer difeorde. 

SQw 
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SONETTO Vili. 

I N quella patria che con tanto affanno 
Sommife, avendo la virtb per, guida, 

Trovò pur il gran Celare omicida, 

Nel quarto del fuo impero, infelice anno. 

Ma Amor, della mia vita empio tiranno. 

Non trova in me penfier mai che 1’ uccida , 
Nè che liberi il core, ov’ ei s’ annida. 

Fatto fignor per frode e per inganno. 

E veggio ben, che fon duo luftri interi 
Ch’ avendo la ragion mefla in efiglio. 

Lega , sforza , e minaccia i miei penfieri i 

I quai per tema del fuo fiero artiglio. 

Non hanno ardir, come feguaci veri, 

Di farla ritornar prender configlio . 

SONETTO IX. 

Chiuder non poffo a quel penfier le porte 
Che mi reca voi viva entro la mente; 

Ch’ ei per virtò del voftro raggio ardente 
V’ entra per forza, e ftudia alla mia morte. 

Nè può mai nafccrn’ altro in me sì forte. 

Che contrafiargli alquanto ardifca o tente, 
Che’l cor godendo avervi ognor prefente. 
Vuol eh’ ognun taccia , e ’l mio morir comporte . 

Quindi fi può veder quanta fperanza 
Pofs’ io tener d’ aver quieta un’ ora 
Di quel poco di vita che m’ avanza; 

Se da sì fieri affalti oppreffo fuora. 

Dentro fpirto non ho» eh’ abbia baldanza^ 

Di mofirar che gli fpiaccià almench’io mora. 

SO- 
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SONETTO X. 

S’ AMATE, almo mio Sol, eh’ io canti, o feriva. 
L’ alte bellezze onde il Ciel volle ornarvi , 
Oprate sì eh’ io poìTa almen mirarvi, 

Per potervi ritrar poi vera e viva. 

La voftra luce inacceffibil viva 

Nel troppo lume fuo viene a celarvi, 

Sì che, s’io tento gli occhi al volto alzarvi. 
Sento ofFufear la mia virth vifiva. 

Fate qual fece il portator del giorno. 

Che , per lafciar il fuo figlio apprefTarn , 
Depofe i raggi di che ha il capo adorno. 

Ch’ altro così per me non può narrarli. 

Se non eh’ io vidi ad un bel vifo intorno 
Lampi, onde rellai cieco, e foco, ond’ arli. 

SONETTO XI. 

-—Me n t r’ io ferivo di voi, dolce mia morte. 
Per obbligarmi la futura etate, 

Con dar dipinta a lei quella beltate 
Che’l Ciel diè viva al fecol noftro in forte; 

Veggio eh’ ufeendo fuor d’ umana forte. 

Voi lìefià d’ or in or tanto avanzate. 

Che le lodi jer da me fcritte e formate 
Trov’ oggi al vollro merto angulìe e corte. 

Tal che ( non potend’ altro ) io fon collretto, ' 
Perchè poi penfi ogn’ uom qual’ effer debbe , 
Lafciar al fui dell’ opra un fimil detto : 

Tal’ era un tempo ; ma poi tanto crebbe 
Poggiando al ciel , che ’l debil’ intelletto 
Da volar dietro a lei piume non ebbe . • 
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SONETTO XII. 

\ 

Q.U ANDO dal Gange un dì, Sole, ufcirai, 
Che non mi trovi in pih mifero {lato 
Di quel eh’ al tuo partir m’ abbi lafciato 
Poc’ ore innanzi , e in maggior duolo aliai ? 
Jer pianli del mio lume i vivi rai 
■Spariti a me per mio finiftro fato; 
foggi piango il Aio cor gik dilungato 
^Da me, eh’ abbandonar non dovea mai. 

Ma perchè queAa è la maggior ferita 
Ch’ io fentir polTa, al primo tuo ritorno 
Spero pianger il An della mia vita. 

,Se pur rider non dee 1’ alma quel giorno ' 
i Che far^ deflinato alla partita 
' Dall’ infelice Aio fragil foggiorno. 

SONETTO XIII. 

Tento, dolce mio ben, già col penlìero 
Figurarmi il bel voftro, c divin volto , 

E di tal cibo ( poiché il ver m’ è tolto ) 
Pafeer la fame onde mi llruggo e pero: 

Ma fon sì vivi i rai di quell’ altero 
Lume di eh’ egli è circondato e involto, 
Che, perch’ io m’ affatichi a penfar molto, 
Noi pofTo mai formar Amile al vero; 

Che quel chiaro fplendor eh’ offùfca c ingombra , 
Quando vi mira, ogni pib acuto afpetto, 

D’ un’ alta nube la mia mente adombra. 
Moffro nel mondo non pih udito, o letto, 

Da prefTo, e da lontano, il vero, e l’ombra 
Abbagliarini pria gli occhi, or 1’ intelletto! 
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SONET'I'O XIV. 

Odo fin qui, Signor, le donne alpine, 

Ch’ eran poc’ anxi in sì ficuro flato. 

Pianger de’ lor mariti il duro fato 
Dal gran voflro valor condotti al fine. 

E, come pria temea fcempi e rapine 
Italia, in fpeme il fuo timor cangiato. 
Minacciar al Nimico empio ed ingrato. 

Ed al fuo proprio Tuoi morti e ruine. 

Onde Grecia infelice or ride, e fpera 
Romper il giogo, e riflorar fuoi danni 
Col favor della voflra Aquila altera. 

La qual s’ avendo ancor teneri i vanni 
E' tale , or che farà quando 1’ intera 
Forza, e virth le darli 1’ ufo, e gli anni? 

SONETTO XV. 

Cigni felici che le rive e 1’ acque 
Del fortunato Mincio in guardia avete, 

Deh, s’ egli è ver, per Dio, mi rifpondete. 
Tra’ voflri nidi il gran Virgilio nacque? 

Dimmi, bella Sirena, ove a lui piacque 
: Trapaflar 1’ ore fue tranquille e liete: 

? Così fian r offa tue fempre quiete , 

E' ver eh’ in grembo a te , morendo , giacque ? 

V Qual maggior grazia aver dalla fortuna 

Potea? qual fin conforme al nafeer tanto? 
Qual fepoltro pili fimile alla cuna? 

’ Ch’ eflendo nato tra ’l foave canto 

Di bianchi cigni , al fin’ in vefle bruna 
' Efler dalle Sirene in morte pianto. 




SO- 
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SONETTO XVI. 

/ 

Poi che al voflro fparir ofcura e priva 
Reftb del lume fuo chiaro.e fulgente^ 

Nè più legne, inviate al foco ardente 
Del cor, portò la mia virtù vifiva: 

Mancando 1' efca, eh’ ivi entro il nudriva, 
Credea mancali ancor 1’ ardor poflente : 

Or fon le fiamme , eh' apparian , già fpente , 
Ma non 1’ alta virtù, cocente e viva. 

Che lotto ’l cener dell’ incendio rio 
Sì vivaci carboni il cor riferba, 

Che fan più che mai caldo il gran delio. 

Riman folo a provar fe morte acerba 
Potrò giammai por fine al foco mio, 

Poi eh’ amof fenza legne in vita il ferba. 

SONETTO XVII. 

Qu E s t’ è. Fortuna ria, quella ferita 
Con la qual fol pormi ballavi a terra: 

Ecco, che vinci, e che sì lunga guerra. 

Con mia morte , e tua gloria , è giù finita . 

Quella del mio bel Sol dura partita 
Mi toglie og^ dal mondo, t^gi m’ atterra j 
Nè quanto ben nel regno tuo fi ferra 
Potrebbe aitarmi, o ritenermi in vita. 

Alcun dunque di voi, cortell amici. 

Scriva ( molTo d’ affetto umano , e pio ) 

Nel fallò ove Haran l’^olTa infelici: 

Qui giace un eh’ ogni mal vinfe e fchernlo y 
Ma al partir poi di duo lumi felici, 

Noi potendo foffrir, di vita ufclo. . 

C SO 
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V 

SONETTO XVIII. 

•Come il padre Noè nel cavo legno 
Dal diluvio, che i monti allor copriva, 

II feme confervb d’ ogn’ alma viva 
Pih per voler divin , che per ingegno ; 

Così nel vado mar del vodro fdegno. 

Che crcfce ognor fuor dell’ ufata riva, 

, L’alma d’ ogni piacer, ignuda e priva 
Nell’ arca della fè falvo, e fodegno. 

Ma ’n pochi dì per la fenedra aperta 
Ebb’ ei , mandando la colomba audace , 

Del ciel fatto feren notizia certa ; 
lIo, perchè al fiero mio dedin non piace, 

I Non mando mai chi almen con fpeme incerta 
\ Mi riporti da voi tregua, nè pace. 

SONETTO XIX. 

V.», C o M E s’ in mezzo un dì chiaro e fereno 
Si vedede fpuntar novella Aurora, 

Starebbe ogn’ uom -per maraviglia fuora 
. Di (è medefmo, e di letizia pieno 
In contemplar del del nel vado feno 

Duo lumi eguali in un punto , e in un’ ora 
Spronar l’uno i corfìeri ufcendo fuora, 

L’ altro tenere a’ fuoi ridretto il freno : 

Così, Donna immortale, eflèndo in fiore 
Datila gran Madre vodra or 1’ infinita 
Beltà, eh’ ognun convien eh’ ami, ed adone ; 
La vodra a pih illudrar la terra ufeita 
Empie ogn’ alma di gio;a, e di fiuporcy 
E ’l Mondo tutto a riverirvi invita . 

SO- 
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SONETTO XX. 

0.UANDO al bel volto d’ ogni gratta adofnoj 
In cui Natura a sè ftelTa compiacque, 

Per fomma cortefia bagnarmi piacque, 

Fu di mia libertà 1’ ultimo giorno. 

Che il pieciol dio , eh’ a’ begli occhi d’ intorno 
Suol’ ir volando, ove cred’ io che nacque, 
Converfo in odorate , e lucid’ acque 
Venne; per Tempre far meco foggiorno, 

£ d’ indi in qua col core umile, e puro 
Per li rai del mio Sole ognor 1’ invoco. 

Nè però ’l trovo men protervo c duro. 

Quinci fi vede ben «’ efler può loco 
Dall’ infidi e d’ Amor giammai ficuro, 

S’ ancor nell’ acque ir fuole afeofo il foco. 

SONETTO XXI. 

••Chiaro mio Sol, fe piò eh’ io non vorrei ^ 
Il mio foco rifplendc in qualche parte. 

Ed io non ufo per celarlo ogn’ arte. 

Come forfè altrui par che far devrei ; 

N’ è fol cagion , che « pianti , e i dolor miei , 
E le giufte querele al vento fparte 
Spero faran mill’ anni in vive carte 
Dell’ alta onefià voftra archi, e trofei. 

Nè fi dirà che fu di quegli amori 

In cui mal la ragion guarda, e governa 
Il cor da’ vili ed inonefti ardori . 

Sì eh* io non curo fe mia fiamma . interna 
Spinge alcune faville, ardendo, fuori. 

Pur eh’ a voi n’ efea lode e gloria eterna. 

C 2 SO* 
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SONETTO XXII. 

pigro fonno, ove piti mefi involto 
11 tenne il duol di mie fperanze fpente) 

Il baffo ingegno mio dcftar fi lente 
Al grido del valor eh’ è’n voi raccolto, 

E par eh’ Amor di novo a lui rivolto 
Dica: Scrivi, or che puoi, ficuramente, 
Scrivi, e non afpettar finché prefente 
Ti fia r almo fplendor del chiaro volto. 

Ch’ allor, dal troppo lume oppreffo e vinto, 
Affai farU fe tu non rimarrai 
■^Al balenar dei divin’ occhi eftinto. 

Scrivi, come nei membri onefti, e gai 
Il gran Fattore ha sé fteffo dipinto 
Per mofirarfi pih chiaro a noi che mal. 

SONETTO XXIII. 

,C O M E talor s’ a debil pellegrino 
1 Con la feorta il defi riero ancor vien manco , 
I Convien eh’ all’ aer bruno, e folo, e fianco 
A piè finifea il duro afpro cammino. 

Tal ; poiché fparve il raggio mattutino ' ' 
Del Sol eh’ indarno io defilando imbianco, 

£ morì la pierade, e la fipeme anco. 

Con cui dietro correva al mio defiino ; 
(Cieco, e zoppo or a lenti incerti palli 
I Seguo pur 1’ infelice ofeura firada 
5 Piena di foffi, c fitrpi orridi, e faffi. 

Ove s’ avvien eh’ in breve io pera, o cada. 
Non fia ch’ai Mondo pur fiegno non laffi. 
Che quel pih noce che più a’ fienfi aggrada 
. SO- 
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COSTANZO. 

SONETTO XXIV. 

S’ ALCUNA, volta avvien eh’ io d’ arder tent$ 
Le rime mie, che lenza aver giovato 
A porre in voi pietà, v’ hanno acquiftato 
Pià elle fama futura, odio prefente, 

Della giuft’ ira fua tofto fi pente 
Il cor, vedendo il bel nome fegnato 
In lor sì rpefibi} e pargli, ahi duro fato, 

Por le vifcerc fue nel foco ardente : 

E grida, Reftin pur eterne, e viva 

Con lor Madonna , e no.n fia ’n quella etate 
Chi ’l mio morire a crudeltà le aferiva ; 

Ch’ io non vo eh’ abbia mai di me pietato 
Con feemar di fua gloria anima viva, 

Nè macchj il fangue mio la fua beltate. 

SONETTO XXV." 

Gloria del fecol nollro , invitto e raro 
Spirto, che nella tua pià ferma etate 
Sei gito al Ciel per sì folinghe llrafe. 

Che dopo Cefar pochi unqua varcaro: 

Or che dal gran Motor , a cui fei caro, 

Prendi i premj dell’ opre alte e pregiate; 

E forfè narri al gloriofo frate 
I chiari gefti tuoi, che il mondo ornato: 
Italia, c’hai lafciata in pianti, e’n llrida, 

Già devria averti un maufoleo collrutto, 
Maggior di quel che fe la gran Reina. 

Ma farlo eguale al tuo valor fi sfida, 

"5 Anzi fi lagna che ’l fuo corpo tutto 
£' breve a coprir tanta ruioa« 

C J so- 
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SONETTO XXVI. 

l^V Alpe inaccefTa , che con grave affanno 
Due volte il paffo al tuo valor apcrfc; 
Vienna, ed Ungheria, dove fofferfe 
Da te’l fiero Oitoman vergogna, e danno; 

Africa , che ( or è già V undecim’ anno ) 

Vide le genti fue da te difperfe ; 

E mill’ altre tue belle opr^divcrfe, 

A V A L o , il tuo fepolcro ornai faranno . 

Quelle più falde che metallo, o marmi. 

Senza temer giammai del tempo oltraggio , 

- Terrari i’ illoria de i tuoi fatti, c i carmi. 

O'di vera virth lucido raggio, 

Quando fpirto fia mai più ardito in armi , 

O in configlio di te più accorto e faggio? 

S 0*N ETTO XXVII. 

I L buen Poeta Ebreo fcrific rhe i Cicli 
Narran del gran Fattor la gloria vera, 

E che quella fiip*'ema empiiea fpera 
Moflra quant’ arte in sè rinchiuda e celi: 

Ed a me par che fotto ci'curi veli 

Via più cogli occhi bei la vc'ira altera 
Fronte, a cui far Natura egual non fpera. 
La potenzia di Dio chiara riveli. 

Però che in larghi c fpaziofi campi 
Cofe belle infinite è affai più lieve 
Ch’ un foIcrte»jTiacfiro intagli, o ilampi, 

Che .far in fpazio tanto anguflo e breve 
, Opre onde ogni uom d’ amor mirando avvampi, 
£ refii per fiupor fiatua di neve. 

SO- 
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SONETTO XXVIII. 

^ C h’ Io viva e fpiri , ed alcua tempo goda 
Per qucfla de’ mortai fallace piaggia 
La dolce aura vitale , e che non aggia 
Recifo Atropo il fil , eh’ ancor m’ annoda ; 

Tutto è don voftro; e voftra inclita loda 
Sempre farà, reai, pudica, e faggia 
Alma ; la cui gran fama , erma , o felvaggia 
Parte al mondo non fia eh’ ornai non oda. 

Che quel tetro pallor che 1’ empia morte 
Precorrer fuol, già nel mio volto impreflb, 
Moftrava ben , eh’ eli’ era in fu le porte ; 

Quando il voftro per me celede meflb, 

Con note alteramente umili, e feorte 
Venne a rendermi al mondo, ed a mefteflb. 

SONETTO XXIX. 

••‘Vani e fciocchi non men , eh’ egri e dolenti 
Lumi, perchè dal pianto or non celTate? 

Qual maggior doglia oggi eh’ allor provate . 
Che i rai del volìro Sol v’ eran prefenti ? 

Quel eh’ or vi tolgon de’ begli occhi ardenti 
Le luci a voi fparitc, e dilungate, ■. 

Già vi toglica la fua gran crudekate. 

Che i penfier fempre ebbe a fuggirvi intenti , 

Nè perchè mai di quella patria ufeita 

Non fofi'e, ftando a voi mill’ anni accanto. 

Se ne .potea fperar men dura vita . , . 

Ma fe continuar volete il pianto, 

Piangete non già il dì della partita, 

Ma il dì eh’ ella v’ apparfe,e piacque tanta. 

C 4 SO- 
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SONETTO XXX. 

Ì ‘No vo pender, che con sì dolci accenti 
Meco ragioni) e promettendo al core 
Quanta gioja ad alcun mai diede Amore» 
Di far tornarmi in fervith ritenti; 

I Io , che per prova fo ) quanti tormenti 
I Mefce nel dolce fuo T empio fignore, 
ì Non ardifco feguirti) e col timore 
; Freno i miei fpirti ad afcoltartl intenti. 

- £ quanto con pih vivi e bei colori 
! Mi pingi adorno quel celede afpetto 
i D’ alta bellezza , e di pietà di fuori ; 
i Tanto maggiore in me crefce il fofpetto: 

I Che raro in prato pien di vaghi fiori 
Afpe non è d’ atro veneno infetto. 

SONETTO XXXI. 

Poi eh’ è già ver eh’ ad intelletto umano 
( Sia pur quanto efier pofia alto ) non lice 
Scriver di voi , divina alma ClaricE) 
Degne reliquie del valor Romano; 

Per non privar del fuo fplendor fovrano 
Quello fecol da voi fatto felice ) 
di voi fieflà altera vincitrice) 
f Aprite la gentil candida mano; 

■ £ delle dotte) e fortunate carte) 

; Ove gli alti penfier voftri fiendete, 

• Fate cortefe al Mondo alcuna parte. 

\ £ noi di feorno) e voi d’ oblio togliete) 
ì Con far che il tempo in ogni efirema parte 
j Vegna a faper da voi quel che voi fete. 
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S O T T O XXXII. 

S E talor la ragion 1’ arme riprende 
Per ricovrare il già perduto impero, 

£ cacciarne il tiranno empio penderò, 

Che gliel ritiene a forza, e lo difende, 
Amor convoca i fend, e li raccende 
A dar foccorfo al fuo minidro altero, 

Sì che poi d' un conflitto acerbo e fiero 
Stanca al fin la ragion vinta fi rende. 

Indi il crudel fuperbo vincitore 

Senz’ alcuna pietà firugge la mente. 

Sol eh* accennò di ribellarli al core. 

Quinci fi può veder come dovente 

Chi repugna erra; e fa fpeflb il migliore 
Chiunque in pace al fuo defiin condente. 

SONETTO XXXIII. 

Fatta contra sé fielTa iniqua e dura 
Di vana gloria l’ invaghita mente , 

Vede già morto il core, e non fi pente, 
Nè di fuggir, nè di falvarfi ha cura.. 

Che perch’ ei giace in quella eburnea , e pura 
I Fronte, tra 1’ una e 1’ altra face ardente, 

< Le par che tutto II mal che per lui dente, 
I Sia piccini prezzo a fimil fepoltura. 

E d’ ogn' altro pender libera e fciolta 
I Corre fpeffo a trovarlo, ivi fperando 
Infieme rimaner con lui fepolta. 

Nè maggior pena aver poria che quando 
D’ altri accidenti richiamata, e tolta 
A me ritpnia, il fuo defir .iafeiando. 

SOu 




42 



RIME DEL 



SONETTO XkXXIV. 

•MiP ARTO, e non gi^ da voi , perb che unita 
Con voi r alma riman, ma da me llenb: 

Nè voi reftate; ch’io non pur d’ appreflb 
Vi porto, ma nel cor viva fcolpita. 

Ma perchè col pcnlier meco partita 

Non fate, come a voi rimango appreflb, 

Quel fembiante di voi eh’ io porto imprefifo , , 
-E' fral rimedio a sì mortai ferita. 

Anzi è cagion di mio maggior affanno, 
PofTedendo di voi fol quella parte 
Che ognor fa frefeo alla memoria il danno . 

Così flando voi lieta in ogni parte. 

Di me i duo mezzi egualmente ftaranno 
Mal quel che refìa,e mal quel che lì parte. 

SONETTO XXXV. 

T R A ’l vafto grembo, e la fuperba faccia 
Che moflra a Borea il gran padre Apennino, 
Trovar non pofTo ( o mio hero delfino! ) 
Valle- che dal mio Sole ombra mi faccia. 

Anzi , s’ io fuggo ove più il freddo agghiaccia 
La neve, per diferto afpro cammino; 
Penetrando ivi ’l fuo raggio divino, , 

A trovar altro vji^z^zo indi mi caccia. 

Ma quello è quel che'^ più no;a m’ adduce, 

E che dì e notte a difperar m’ invita, 

Ch’ io fento il caldo, e non veggio la luce; 

Segno eh’ io debba in breve ufeir di vita , 

S’ho meco ognor quel eh’ a morir m’induce, 

£ lungi quel che folca darmi aita. 

SO- 
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I 

SONETTO XXXVI. 

Ch E m’ abbia infin’ a qui I’ intenfa doglia, 
Per trovarmi dell’ alma, e di voi privo, 
Fuor d’ ogni mio panfier lafciato vivo, 

Non è colpa di lei, nè di mia voglia; 

Ch’ ella è ben tal , eh’ a pih robufia fpoglia 
Avria fatto venir la vita a fchivo. 

Ed io d’ ogni piacer me ftefib privo, 

Che la via di morir m’ allunghi , o teglia ; 

Ma fol di morte, che vedendo efprcfla 

Dentro il mio cor 1’ immagin vofira intera , 
Per rifpetto di lei non mi s’ apprelfa. 

Cosi , per mia ventura acerba e kra , 

Pih grazia e cortefia trovo in voi ftefla 
Lontana, e finta, che vicina, e vera. 

SONETTO XXXVII. 

< r 

% L A fama in celebrar or quella , or quella 
Efce del cammin ver fovente, ed erra. 
Levando in aria troppo alto da terra • 

Cofa che poi non è sì adorna e bella ; 

Ma in dir di voi, terrena unica fiella, 

Con infolito error sè fieffa atterra, 

Che’l meglio c’i più in filenzio involvee ferra 
De’ volili pregi, c ’l mcn canta e favella. 

Benché lodar di ciò forfè convienfi ; 

Che quel eh’ ella ali’ crecchie afeonde e cela, 
Lafcia Ihbictto a via più robil fenli : 

E quel che dice, è fol quali una tela, 

Sotto cui tal pittura afeofa tienli. 

Che con iiupor altrui poi fi rivela. 

SO- 
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SONETTO XXXVIir. 

Donna a moftrar di D i o la gloria detta , 
Che col corpo, e col cor bello e pudico 
Y’ avete fatto il Mondo, e’I Ciel sì amico , 
Che r un v’ adora qui , 1’ altro v’ afpetta ; 

Napoli, eh’ altra mai tanto perfetta 
Cofa non vide nel fuo grembo aprico, 
Biafma piangendo il fuo delìin nemico, 

Ch’ a privarla di voi tanto s’affretta. 

E rimembrando in quanta gioja e fefta 
L’ abbian tenuta i bei lumi fcreni, 

Ch’ oggi la lafcian tenebrofa e meda ; 

Gli occhi di trillo umor Tempre avrà pieni ^ 
Finché fortuna men dura e molefla 
Fih che mai bella a lei non vi rimeni. 

SONETTO XXXIX, 

Q_u ESTÀ luce dal Ciel di novo ufeita 
Ad illuflrare il fecol noflro indegno. 

Benché a’ miei fpirti Ha dolce foflegno. 

Pur giorno e notte a fofpettar m’ invita. 

Che qual nell’ apparir della crinita 
Suol dimodrar efpreffo e chiaro fegno. 

Che mutar fignoria debba alcun regno, 

O qualche Re podènte ufeir di vita. 

Tal par che co’ fuoi raggi ella m’ apporta 
Più dell’ ufato, chiaro indizio aperto 
Dell’eccidio dell’alma, e della morte. 
tCosì ’l timor d’ un mal futuro incerto 

Non lafcia ( o Tempre a me nemica forte f ) 

’’ Godermi ’l lume fuo prefente e certo, 

SO* 
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SONETTO XL. 



Non con tant’ ira fparfe il fiero Erode 
Il puro fangue de’ (àficiulli Ebrei, 

Con quant’ io uccido in fafce i pender miei, 
Nè però uccido quel che ’l cor mi rode; » 

• Il qual con nova inufitata frode 
Corre a falvarfi al vifo di colei 
Che adoro in terra , e del mio mal con lei , 
Quafì del proprio ben, s’ allegra e gode. 

Ed all’ orecchie mie fingendo quella 

Voce che per mio mal troppo mi piacque, 
Fa d’ afpra fignoria 1’ anima ancella. 

Quello dir volfe 1’ una e 1’ altra lidia, 

Che quel giorno crudel eh’ egli in me nacque , 
Apparve agli occhi mici sì vaga e bella. 

S O N E T T O XLL 






Io piango in quello efilio, e non afpetto, 

S’ a voi ritorno , aver giorni mcn fieri : 

Che s’or, c’ho sì da lungi i miei guerrltri. 
Sento ’l mio cor di tal’ alTedio llretto. 

Che fi% quando vedrò del vago afpetto 
Accampar da vicin quei raggi alteri, 

Che figurati fol da i miei penlieri 
M’ han’ arfo intorno e incenerito il petto? 

- Però dal duol tra quelli colli vinto 

Meglio è morir ; s’ avvien che poco importe 
Ch’ io qui rimanga, o nella patria ellintoì 
Anzi è meglio il tornar: eh’ apra le porte 
Quel che da maggior forza è opprelfo evinto 
A piò lodata e gloriofa morte. 

• ^ SO- 
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SONETTO XLII. 

Con che nuov’ arte, Amor, Tempia tua mano 
Travagli il Mondo, può vederli efpreHb 
In me , eh’ eflendo al giogo tuo Ibmmcflb , 
Strazio foffrir mi fai sì duro e Arano. 

Io cerco ’l mio bel Sole, e’I cerco in vano; 
Che fuor noi trovo, c dentro ’l porto impreflb 
Nell’ alma, e perchè T ho troppo d’appreffo. 
Piango ad ognor che T ho troppo lontano. 

E mentre i raggi fuoi con gli occhi Affi 
Miro, fon d’ ira e di dolor compunto. 

Che mel contende troppo ofeura eccliflì. 

E così ricco e povero in un punto. 

Lungi da chi da me mai non partiAì, 

Vivo unito al mio ben Tempre e difgiunto. 

SONETTO XLIII. 

Alpestra e dura felce onde il focile 
D’ Amor traffe quel foco, or ha fett’ anni, 
Ch’arde il mio cor, deh come il Mondo inganni 
MoArandoti sì grata, e sì gentile! 

Chi crederla che poi con lingua, e Alle 
D’ averti alzata al del, tu mi condanni 
A palTar di mia vita in tanti affanni 
Ottobre ornai , non pur Maggio, ed Aprile? 

E che quant’ io piò pianga, e piò languifca. 
Tanto men poffa far che T alma, accorta 
Dell’ error fuo, da te A difunifea. 

Or, fe per me pietade in tutto è morta, . . 

Io non fo come Amor non arroAìfca, 

Poiché tal crudeltà vede, e comporta. 

sa 
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C O S T A N Z _0. 

. SONETTO XLIV. 

'^ Mancheran prima al mare i pefcie Tonde, 
Al citi tutte le ftelle, alT aria i venti, 

Al Sole i raggi Tuoi vivi e lucenti, 

E di Maggio alla terra erbette e fronde; 

Ch’ io per volgere il vifo, e i palli altronde, 
Di voi , dolce mio ben , non ' mi rammenti , 
E che non brami con fofpiri ardenti 
Volire bellezze a nuli’ altre feconde. 

Dunque error vano a fofpettar v’ invita, 

Ch’ lo parta per fuggir T arder eh’ io fento , 
O cerchi di morir d’ altra ferita. 
iChe, bendi’ è fenxa pari il mio tormento, 

I M’ è plh caro per voi perder la vita , 

* Che d’ ogn’ altra men bella efler contento. 

■ SONETTO XLV. 

Nullo accidente, o mia fiamma vivace. 
Porla della beltà del vodro volto 
Tanto feemar, che non folTe pih molto 
Quel eh’ a me tanto in lui diletta e piace. 

Il divin raggio, che, qual pura face 
In chiaro vetro, in voi fi vede accolto, 
Non vi pub d’ alcun male eOer mai tolto; 
Che a febbre, o a cafo uman già nonfoggiace. 

E con quel mi legate, e m’ uccidete 
Parte; e con T altre gloriofe e fante 
Parti dell’alma, che dal Cielo avete. 

Perb pietofa ormai non m’ afeondete ! 

Per sì lieve cagione il bel fembiante, 

S’ inferma e faoa egualmente m’ ardete . 

SO- 
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SONETTO XLVI. 

Q_ual dolcezza mandarle in mezzo il eorCf 
Occhi miei, quando il Ciel vi fece degni 
Di veder quel teforo al cui valore 
Pareggiar non fi ponno imperli o regni? 

Ma, come un lampo che con brevi fegni 
Dimofira, e poi nafconde il fao fplendore, 
Così tofio difparve, a tal, che pregni 
Siate Tempre di pianto e di dolore. 

Or ben mi duol di voi, che defiando 
Di tornar a vederlo in quella vita, 

Spendete il tempo indarno lacrimando. 

Della morte non già, che allor mirando, 

t Refiò del gran piacer tanto invaghita. 

Che ancor fol ne gioifce immaginando. 

SONETTO XLVIL 

-“"'Ahi dolcezza fallace, e fuggitiva, 

Che coi primi anni miei ratto volalli, 

E me lafciando in tenebre, sfrondafii 
Mia fpeme allor che pih verde fioriva; 

Qual fior caduco colto in frefca riva, 

Che, perdendo gli umori in lui rimafii, 
Langue nel mezzo Aprii; così mancalìì 
Senza afpettare il Sole, o T aura efiiva. 

Se per mai non tornar £e1ìì partita, 

E vuole il fiero mio defiin fatale 
Che s’ eterni il dolor eh’ oggi m’ afflige, 
Sarei contento almen 1’ acerba vita 
Cangiar con morte, e , per minor mio male , 
Varcar 1’ onda di Lete, e 1’ atra Stige. 

SO- 
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S O N E T T O -XLVIII. / . 1 ^ 

Poi che col voftro ecceifo e fovrutnano • 

Valore avete 1' Afta in Libia oppreflà, 

£ quella fpenta gik, quella fommeira 
Air Imperio di Cristo, ed al Romano i 
Mentre nel Ciel T Imperador fovrano 

Non vi chiama alla patria a voi promefTa, 

Gite a pigliar la palma a voi concelTa 
Dall’ augnila di Carl o invitta mano: '* 
j£d a cercar di nove imprefe il pondo, '> - 
; ^ Seguendo la fortuna , ove vi moilra 
Il vollro ardire a nuli’ altro fecondo. 

A tal, che, fatta Europa in tutto noilra,. > « 

Senta per tutte le tre parti il Mondo 
Il fuon dell’ arme, e della gloria voilra. 

SONETTO XLIX. . 

i 

Occhi, che fia di voi , poi eh’ io non fpero- 
Veder per tanto fpazio il vifo Tanto? 

► **Farem con novo e difufato pianto - . 

Fiume maggior del Reno, e dell’ Ibero. 

Or non v’acqueterà K alto penfiero, > 

Che vel dimoLlra al ver iimile tanto? 

' Quello conforto il cor rileva alquanto, 

Non noi, .che fìam nodriti ai lume vero.' 
^forzatevi ingannar voi ileilì almeno, ‘ ^ 

E con fpeffo mirare altra bellezza, 

; Finger eh’ è quella, e porre al pianto il freno. 

» Kol potrem far; che nollra villa avvezza 
f Air aria del bel vifo almo e fereno, 

‘ Ogn’ altr’ oggetto fogge, ‘odia, e difpreàza. 

'. D SO* 
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S O N E T T O L. 

Donna^ dì quante fono, o faran mai 
Più cortefe, più bella, e più gradita, 

Se ben tornalTe un* altra volta in vita 
Chi^pofe Europa, ed AGa in tanti guai» 

Se quando ardean ^ lunge i vollri rai 
Era la Ganama mia Gera inaudita, 

Penfate s* arder dee 1’ afpra ferita , 

Or eh’ io gli miro pih vicini alTai . 

Ahi degli amanti iniqua e dura forte. 

Cieco e falfo giudicio, che credendo 
Bramare il proprio ben, braman la morte! 

Quanto fui lieto il giùnger voGro udendo! 

Ma non penfai eh’ era per far più forte 
L’incendio in eh’ io mi ftruggo empio ed orrendo . 

SONETTO LI. 

Q_U A L o R r etù, che sì veloce arriva. 

Cangia al pelo, ed a noi fisrma, e colore, 

E tutta armata di penGer d’onore. 

La ragion del fuo regno i fenG priva; 

Spento il vigor, che i van deGr nodriva. 

In ogni cor non fol vien manco amore, 

^Ma chi più arfe, del fuo fòlle errore 
^Di ricordarG pur abborte e fchiva. 

Ognuno allor dei fuo nauG^gio accorto 

Per la notte, eh’ ^ predò, avvien che penfi , 
Pria che s’ imbruni il ciel , ritrarfì in porto ; 

Solo a me inGn’ a morte arder convienG ; 

Che quel foco divia eh’ all’ alma porto 
£' tal, che la' ragion conforma ai fenG. 

SO- 
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SONETTO LII. 

^ H I vede gli occhi voftri , e di vaghezza 
Non refta vinto al primo incontro, e privo 
Deir alma, pub ben dir che non è vivo, 

Nè fa che cofa ila grazia ^ e bellezza. 

Chi non gli vede ancor ^ pub dell’ afprezza 
Lamentarfi del fato, e aver a fchivo 
La vita, e dire: A che mi vai ^ io vivo. 
Non potendo guUar tanta dolcezza? 

Tal eh’ è in dubbio qual Ha (lato pib forte. 

Di colui cui tal ben non li concede, 

O di chi nel vedergli abbia la morte. 

Perder la vita ogn’ altro danno eccede: 

Ma a me par eh’ abbia affai pib dura forte , 
£ che perda affai più, chi non li vede.’ 

SONETTO LUI. 

Poi che vo’ ed io varcate avremo 1’ onde ’ ’ 

\ Dell’ atra Stige , e farem fiior di fpene 
! Dannati ad abitar 1’ ardenti arene ' 

! Delle valli d’ inferno ime c profonde; 

■ Io fpererei eh’ affai dolci e gioconde 
I Mi farebbe i tormenti e 1’ afpre pene 
l II veder voftre luci alme e ferene, 

I Che fuperbia, e difdegno or mi nafeonde: 
lE voi mirando il mio mal fenza pare', 
Temprerefte il dolor de’ martfr voftri 
Con r intenfo piacer del mio penare. ' 

( Ma temo, oinaè, eh* effendo i falli noftri 

Per poco il voflro, il mio per troppo amare. 
Le pene uguali fian, diverH i chioflri. 

D z sa 
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SONETTO LIV. 

M A L .fu per me quel dì che 1’ infinita 
Voftra beltk mirando, io non m’ accorfi 
Ch’ Amor venuto ne’ voftr’ occhi a porfi , 
Cercava di furarmi indi la vita. 

L’ alma infelice a contemplarvi ufcita , . : ; 

Da quel vivo fplendor non fapea torli, 

Nè fentia il cor, che da sì fieri morfi 
Punto, chiedea nel fuo filenzio aita. 

Ma nel voftro fparir toflo fu certa 

Del fuo gran danno ; che tornando al core , 
Non trovò, qual felea, la porta aperta. 

E venne a voi: ma ’l voftro empio rigore 
Non la raccolfc; ond’ or ( nè fo fc’l merta) 
In voi non vive, e in me di vita è fuore. 

SONETTO LV. 

.Mentre a mirar la vera, ed infinita 

Voftra beltà, ch’ali’ altre il pregio ha tolto, 

I Tenea con gli occhi ogni penfier rivolto, 

} E fol’ indi traea falute e vita; 

.Con r alma in tal piacer tutta invaghita 
; Contemplar non potea, quel che piò molto 
I E' da {limare, al vago, e divin volto 
/ i L’alta prudenza, ed onefiade unita. 

‘,Or rimafo al partir de’ voftri rai 
i Cieco di fuore , aperto 1’ occhio interno, 

I Ve^io eh’ è il men di voi quel eh’ io mirai; 

jE sì leggiadra dentro vi difeemo, 

( Ch’ ardifeo dir che non ufcì giammai 
J Piò bel lavor di man del Mafiro eterno, 

SO- 
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SONETTO LVI. 

wCreDO eh’ a voi parri, fiamma mia vivaj 
Che fieri le mie parole o falfe, o fiolte^ 
Perch’ abbia di morir detto pih volte,' 

Senza rimedio alcuno, e poi pur viva. 

Per quelle voftre luci, ond’ io gioiva 

Tanto, quanto piango or che mi fon tolte ) 
Vi giuro, ( e così’l Cielo un dì m’ afcolte, 
E da sì fiero mar mi feorga a riva ) 

Com’ io fento talor porli in cammino • < - 

Per ufeir 1’ alma; e pofeia, o fia il diletto 
Che prova nel morire , q fia ’l deliino ; 

Si ferma (io non fo come ) in mezzo al petto! 
Ma pur le tien 1’ alTedio alTai vicino ' 
Morte, accampata al mio gik morto afpetto. 

SONETTO LVIi. 

M» D E s t A I morte , e con pietoli accenti - 
Gran tempo la chiamai crudele e parca , 
Perchè la vita mia d’ affanni carca , 

Non fu preda a trar d’ ira, e di tormenti. 
jOr che pih dolci, e pih fecondi venti 
I Spiran dentro la vela alla mia barca, 
i Amo la vita, e priego ognor la Parcà 
Che aggiunga i lieti ai dì trilli e dolenti.. 
Godete ^ amanti , negli avveri! amori ; 

Che fpeflb un flato affai caro, e gentile 
Nafce da gravi, ed inauditi ardori. 

Così fortuna, e’I ciel cangiano flile; 

Veggio nel verno i dì fereni, e i fiori, 
Che’n piogge, e’n tuoni ho già paflàto Aprile. 

D 3 • S O- 
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SONETTO LVIII. 

'Che Perfeo un tempo, qual Mercurio alato, 
Giflè del ciel per T alte ignote flrade, 

Non fi deve ammirar la noftra etade; 

Che il fimil provo al mio amorofo fiato. 
Perchè dal mio penfier fovente alzato 
A contemplar 1’ angelica beltade, 

M’ appreflb a quelle eterne alme contrade, 
Onde vicn quanto a noi di Copra è dato, 
i Indi , qual’ ei la vergin d’ Etiopia , 

I Deftinata per cibo al raoftro fiero, 

I Scorgo in preda d’ Amor 1’ anima propria i 
iMa non ho, com’ cbb’ei, lo feudo altero, 

{ Nè d’ altr’ arme , per torla , alcuna copia , 

^ Di man del difpietato iniquo arciero, 

SONETTO LIX. 

Q_uando il bel vifo, in cui rofe c ^olg . 
Fanno al pih freddo verno ingiuria e feorno , 
Grate orecchie porgea, mirando intorno, 

Alle amorofe mie calde parole, 

E, come chi del mal d’ altrui fi duole, 
Rifpondea in atto di pietade adorno. 

Per non far mai finir sì lieto giorno, 

Dovea fermarfi a mezzo ’l corfo il Sole. 

Ma avendo invidia al mio fiato giojofo. 

Agli occhi vaghi, cd alle trecce bionde, 

Che facean parer lui men luminofoj 
Come dal vincitor fugge, c s’ afeonde 
Il vinto, in volto mefio, e vergognofo, 

_ Sommerfe il carro fuo torto nell’ onde . 

SO; 
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SONETTO LX. ^ ^ " 

Già' cooofco io, felice e ben nac’alnu, 

Che in quel che deggio,fe di te non ferivo. 

Manco allo ftuol de’ tuoi , eh* or è qui vivo , 

Ed alla tua memoria inclita ed alma.> 

Ma quella fiera che corona e palma 
Spera poi che m’ avrà disvila privo ^ 

D* ogni bell’ arte, e -di sè lleflb fchivo 
Mi tien r ingegno in odiofa calma . 

Onde perdòn da loro, e da te fpero 
Da lor, che co i divini alti intelletti 
Scorgon ben il m^ cor puro, e fincero: 

Da te, che lieta tra gli fptrti eletti 
Godi d’ eterna gloria e d’ onor vero, 

** Lontana e fcevra dagli : umani affetti. 

S O N ET T O LXL 

Ne L lI allcdio crudel che l’empia forte ’i 
Mi tiene, a tal che 1’ alta imprefa io lafee. 

Benché manchi la villa onde fi pafee 
Per gli occhi, non però- 1’ alma è men fòrte. ' 
Perchè le vira’ ognor per altre porte 
Queir immagin gentil che- dalle fafee ' j . 

Le diede il ciel per cibo, < onde rinafee 
In lei *L vigore, e Iprezza ognor la morte-. 

Nè infidie umane mai, nè.cafo avverfo ^ 

Potranno- avere in lei cotanta forza, 

Ch* ella, fi renda , e eh’ abbia a mutar verfo . 
rChe quanto dell’ inferma afflitta feorza 
I Di fuor abbatte il mio defiin perverfo, 

‘ Tanto dentro il penfier falda e rinforza. ) 

D 4 SO- 
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SONETTO LX 1 1. 

,Del Re de’ monti 'alla finiftra fponday 
; Ove anoor Borea, e ’l verno è sì polTente, 

'ì r Che né cantare alcun augel fi fente , 

{ Nè fpuntar per li colli erbetta o frondai 
I Piango il mio duro efìlio, e la gioconda 
j Vita paflata, e le. Speranze fpcntej • •' 
j E la cagion del mio viver dolente 
) Chiamo Tempre ; e non è chi mi rifponda . 
l Sol’ un conforto trovo in tanta pena ^ 

Che in ogni parte ove il dolor mi-fpinga, 
j Dal defio di morir 1’ anima affrenà; 

'Che non è valle, o piaggia sì folinga, 

\ Che nei tronchi, nei falli, e nell’ arena 
; Amore agli occhi miei non la dipinga. • 

S O N E T T O.'LXIII. 

P E R non mirare il divin voftro afpettò 
Ver me picn d’ ira, e i bei lumi protervi, 
y^Molti giorni fuggito ho di vedervi, 
rTenendo il freno al gran defìo riffretto. 

Or che trovar non pofìb altro diletto 

Che’l duol mio tempri, e’n vita mi confervi, 
Che manfueta, o fìera innanzi avervi. 

Nè dare agli occhi miei pih caro obietto}' 

A pafcer torno i miei languidi e infermi ' 
Spirti del bel che in gioja ogni mio lutto . 
Volger porla, fol con pietade avermi. 

E s’ io pur ne raccolgo amaro frutto. 

Mi pare affai men mal} quafi vedermi- 
Privo d’ un occhio fol , che cieco in tutto, 
r- ; SO- 
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Italia tiuta , c ciafcun’ altra parte, 

Anco oltra T Alpe , ove la lingua noftra 
t Talor s’- intende , della gloria voUra 
E' piena, fol mercè delle mie carte. 

£ ’l voUro ingrato cor non pur in parte 
Non r aggradile , ma più ógnor dimoftra 
Averlo a fdegno, ed orgogliofo gioftra 
‘ Per abbatter col mio 1’ ingegno, e 1’ arte. 
Ed io non fo pregar eh’ efea una lingua > 

Per mia vendetta, che con forti accenti 
Dica il contrario, e sì gran fama eltingua. 
Anzi s’ è alcun che lacerarla tenti , 

Prima che in parte il fuo venen diftinguaj 
‘■Fo sì, eh’ al cominciar tremi e paventi. 



SONETTO LXV. - 1.,^ 

S E quando in mezzo il fno viaggio feorfe 
La cruda orribil cena di Tieftc, 

Coprendo il ciel di nubi atre e fimefte, 

Il Sol verfo Oriente i pafli torfe : 

Or come indietro allora anco non corfe. 
Quando per 1’ arme a sè medefmo infefte, 
Vide cader quel volto almo e celetle. 

Che con lui di beltà. Tempre concorfe? 

O fe pur mefto il fuo corfo fioro. 

Poi che Livia veder più non dovea, 
Come più ad illufirar la terra ufcfo? 

Certo bella cagione il Mondo avea 

D’ allor finir; eh’ in un punto sì rio "i 
Poler molto il fuo fin non ne potea. 
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SONETTO LXVI. 

Lume del del, che in dubbio oggi tenete 
Come debba chiamarvi il Mondo errante, 

Se Donna , o Dea , poiché di tali , e tapte , 
Oltr’ ogn’ ufo mortai , grazie fplendete ; 

In me, cui vera immortai Dea parete 
Air andare, alla voce, ed al fembiante, 
/Vince ’l deGo, che vuol che di voi cante, 

I II timor di non dir quel che voi fctc. 

Così mi taccio, e già perchè memoria 
[ Deir elTer voftro in verG io non ordlfco, 

I Non Ga perb minor la voGra gloria, 

)Nè il merto mio; fe quel che non ardifco • 

1 Cantar, nel cor, come in fecrcta iftoria, 

' Qual vera Dea v’ adoro c riverifco. 

SONETTO LXVIL 

N o N ti nalconder pib , fpirto divino ; 

Che già trafpare il tuo lume celeGe » 

Fra la teliura di sì nobil vcfte, 

«*Qual lampa in vafel puro e criftallino. 

Nè piìi molli i begli occhi , e ’l vifo chino 
Portar, per far a noi creder che quefte 
Percoffe di fortuna afpre e moleftc 
Turbin r animo eccelfo e pellegrino; 

Che di tua deità Gcuro e certo 

Ti facra il coro de’ poeti un tempio. 

Benché minore aflài del tuo gran merto 
Nel qual, s’ io pur il mio dover non empio, 
ScuGmi Amor, che di mia vita incerto^ 

Mi tien nel career 'fuo crudele ed empio. 

SO- 
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SONETTO LXVIII. 

Sento a piet^ del mio martir commolla 
La Parca, che già vien per liberarmi, 

Nè molto tarderà, credo, a troncarmi 
Lo {lame , e a porre il corpo in poca folTa . 

£ perchè, quando fìa 1’ anima fcolfa 

Dal fuo mortai, t’ acqueti, e tl dlfaroai, 

I Donna crudel, le pur non vuoi turbarmi 
I Entro ’l fcpolcro ancor la- polve c rofla; 

Il primo annunzio di mia cruda morte 
( S’a chi muor per amor tanto è concellb ) 
Vo’ che tra’l Tonno l’ ombra mia t’apportej - 

E perchè prcfto il Tappi, elTcr io ftclTo, 

Per Tarti pih goder di sì ria Torte, 

Della ruina mia Toggetto, e raelTo. 

SONETTO LXIX. 

Venne la Parca, c poi non ebbe ardire 
Troncar lo ftame alla mia tela oTcura, 
ìChe in quel romper la Tpada ebbe paura; 

' iTant’ è indurato al duolo ed al martire. 

Nè potrà Tarmi mai di vita uTcire, 

Mentre quell’ infelice efìlio dura ; 

Ch’ a voi riTerva il Ciclo, c mia ventura 
Il trionfo e 1’ onor del mio morire. 

E converrà eh’ a voi predo ritorni , . . ' 

S’ io bramo di por già sì grave Talma, ' 

E finir sì dolenti amari giorni. 

Ch’ allora il ferro in quella pura ed alma 
Luce aguzzando de’ vollr’ occhi adorni , 

-^arà a me morte, a voi vittoria c palma. 

SO- 
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.SONETTO LXX. 

DurO) e freddo mio marmo, in cui fcolpi'ct 
Il gran Fattor 1’ immagin fua sì chiara, 
Che chi fofTrir può di mirarla, impara 
In quel vivo fplendor , che cola è D i o j 
Deh perchè fei sì parco a l gr an de^o 
Della- tua viAa, a me sTdolce e-cara. 

Se vedi che con lei fol fi ripara 
Dagli adklti di morte il viver mio? 

Forfè il fai perchè 1’ egra e fragil falma. 
Morendo anzi il mio dì, renda alla terra, 
Per reflar tu fepolcro eterno^ all’ alma ? 
ji,£ non fai eh’ ella in te morta (i ferra 
\ Dal dì che tua bellezza unica ed alma 
I L’ uccife e vinfe in cominciar la guerra? 

SONETTO LXXI. 

N E L L A tua fronte, o mia vera fenice, - 
Nata per gloria del iilD gran Fattore, 
Conofeo ben vifibilmente Amore, 

Che ’l mio fato crudel gik 'mi predice : 

Ma può tanto un penfier eh’ ognor mi dice 
„ Che bel fin fa chi ben’ amando more, 
eh’ io pur ti feguo; e^o’^pWJttelhj J.l 
I^rtp in te, eh’ in altrui vivo e felice: 
Che quella ,rpémé 'fol quéta ed appaga , 

Benché fia troppo acerbo il martfr mio, 

L’ alma di fama deGofa e vaga. 

Che ’l Mondo -diri poi: Mai non mono 
Uom di piò gloriofa e nobil piaga; 

Nè accefe un cor uman piò bel deGo. 

SO-' 
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SONETTO LXXII. 

G L I occhi che volfe quel gran Mallro eterno - 
Formarvi ’n fronte con mirabil’ arte, 

Per far pih chiare e piane in ogni parte 
Le frrade a noi del cammin fuperno; 
Confumar con 1’ umor che ’l fonte interno ' * 
Del voftro cor sì largo a lor comparte, 

£' far ingiuria a tutto il Mondo, e parte 
Aver del Ciel gii alti decreti a Icherno. 

Però pietofa ornai li rivolgete 
Afeiutti e lieti a rilevar la gente, 

Poi eh’ ordinata a tant’ officio fete ; 

Che vi de’ ben quetar, fe con la mente, 

Di queir alma felice il ben vedete 
Ch’ or, sì vicina al fuo principio, fente. 

S O N E T T O ' LXXIII. 

j». Poi c’hai del fangue mio fete sì ardente, 

E perch’ io mora, o Morte acerba e ria. 

Sei moffa per ferir la Donna mia , 

, Col velenofo ftral fiero e pungente; 

Non prego io gik che il tuo furor s’ aliente, 

Nè che ver me ti moflri umana e pia; 

Ma che, venendo a me per dritta via. 

Perdoni a lei, del Ciel luce fulgente. i 
[Ma fe pur, d’ ira, e d’ iniqu’ odio fpinta. 

Brami d’andar delle fue fpoglie altera, 

! E- che dall’ arco tuo rimanga eftinta , 

Tardando al mondo la fua forma intera, ~ 
i Baffi quella ferir eh’ ho ai cor dipinta, 

' Che gik non è di lei men bella e vera. 

SO- 
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SONETTO LXXIV. 

o M E nel vado e tempedofo Enfino 
Il fuperbo Danubio in fu 1’ entrare, 

Con r acque dolci fue fuol dolce fare 
Per molto fpazio il falfo umor marino, 

Così quel volto angelico e divino. 

Entrando nel mio cor, fè dolci e chiare 
Le voglie mie, che torbide ed amare 
Facea poc* anzi ’l mio fero dedino. 

Ond’ io, da me rimolfo ogni dolore 
Ch' avea pria dell'iniqua crudeltade. 

Che dal bel nido mio mi trade fuore; 

Ringrazio il del, eh’ in qued’ alme contrade 
Drizzò I miei padì, e piò ringrazio Amore, 
Che modrò agli occhi miei tanta beltade. 

SONETTO LXXV. 

^ O V E , nobil mia fiamma , ove n’ è gita 

L’ alta tua cortefia? che vuoi eh’ un giorno 

Padì fenza veder 1’ amato adorno 

Tuo volto, onde i miei fpirti han lume e vita. 

' Io non fo come 1’ alma afflitta, ufeita 
Non mi fia nel mirare il bel foggiorno. 
Onde folea la medicina intorno 
Por la tua vida all’ empia mia ferita. 

Almen* or, che di fredda, ed ofeur’ ombra 
Cuopre la notte ’l del, piacciati in fonno 
Mandarmi a confolar la tua bell’ ombra ; 

Se pur gli occhi digiuni, e danchi ponno 
Tra tanto duol che la mia mente ingombra, 
Nel chiuder edì, aprir le porte al fonno. 

SO- 



Digitizeij by'CcK'it^e 




COSTANZO. <S| 

SONETTO LXXVI. 

•►Vo L A s T r,o bella I r e ne, al Ciel si prefia« 
Per accordar forfè i tuoi dolci accenti 
Con quelli eterni angelici ftrumeati 
* Che fanno al gran Fattor continua fella. 

Ivi canti talor, talor la veda 1- 

Fingi de’ rai del Sol puri e lucenti 
<- A queir alta Regina, o di fulgenti . 

Stelle, qual cara ancella, orni la teda. 

Ma qui ti piange il Mondo , a cui gran torto 
Fedi non ti lafciando a lui dipinta 
Dal tuo dii proprio, a maraviglia fcorto. 
Che non parria col tuo morire edinta 
Ogni fua gloria, ed avria gran conforto. 

Se- non può vera, almen vederti fìnta. 

SONETTO LXXVlf.“ 

Q.U ANTO quel cieco dedderio ardente, . 

Ch’ a cercar il mio mal m’è guida e fcorta, 
i Di qua di Ut vagando in van mi porta, 

I Tanto ha ripofo fol 1’ inferma mente, 
i Che mentre io feggio colle membra fpente, 

^ Con r alma il cor fi lagna c fi fconforta. 
Che vede la fua fpeme edinta e morta i 
j La qual col moto poi riforger fente: 

[ E le . par d’ afcoltar che parla e dice 
; Mai fempre ’l falfo : Or rivedrai piò amica 
I La tua fuperba Occidental fenice . 

\ Quinci fi può veder, fenza eh’ io’l dica, 

) S’ ò piò d’ ogn’ altro ’l mio dato infelice, 

' Poiché fol trovo requie in la fatica. 

SO- 
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SONETTO Lxxvnr. 

Chiamo la Morte ( ahi pender cieco e ftolto) 
Come fode lontana; e non difcerno 
Ch’ ella nel centro del mio petto interno 
E' giunta , e mi rifponde , ed io 1’ afcolco 
Che dice: Ancor non fai che dal bel volto 
A cui diè ’l Ciel la tua vita in governo, 
Qui venni? e di te già fpento ho T eterno , 
Nè a fpegner 1’ altro avrei teco a far molto è 
Se non foÌTe eh' ei vuol che così vivi 
Per dimoLÌrar la fomma ed infinita 
Forza de’ raggi fuoi fulgenti e vivi; 

.E perchè veggia il Mondo in non pih udita 
\ Foggia un’ anima morta, ai membri vivi 
Fuor d’ ogn’ ufo mortai giunta ed unita. 

SONETTO LXXIX. 

L A N G u l' A la gran CoLONNA,e Amor conlei , 
Dal cui bel vifo mai non fi diparte, 

Da cruda febbre travagliato, e parte 
Stanco di faettare uomini, e dei. 

Quando dal terzo ciel fcefa colei 

Che in cielo, e in terra, e in mare ha tanta parte. 
La vide ; e tra sè di (Te : Or per qual’ arte 
Non fo s’ io fon Ciprigna, o s’ è cofìei? 
Certo Amor, che folea fempre effer meco. 

Mi dona a diveder che non fon’ io. 

Poiché sì ftrettamente il veggio feco: 

Anzi mi par via pih pofTente dio ; 

Nella fua faccia così . inferma e cieco, 

Che fano eficr non fuol nei volto mio. 

SO- 
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SONETTO. LXXX» 

«> fD' Ital lA, al fuon de' tuoi foavì accenti^ - 
1 Fiorifcono le rive , e i piani > e i monti ; 

/ Verfan liquidi argenti e i fiumi, e i fonti» 

< Stao cheti a udirti i pih rabbiofi venti. 

/ £ gli augelli, e le fere, e i pefci intenti 
I Sono a’ tuoi carmi sì famofi e conti ; 

Poi che ad ornarti di lor grazie pronti 
Furon le (felle a gara , e gli elementi . ; 

£ dolcemente in chiare note e feorte 
Rifonar M a n s o , e replicare intorno- 
S’ ode, ovunque la (ama Ecoo riporte.. < 
Quindi '1 tuo nome più d’ ogn’ altro adorno 
Vanne, fenza temer tempo, nè morte, 

£ dove nafee, c dove more il giorno. 

SONETTO: LXXXI. 

^ Q_u ANTE ho da render grazie a quei Signore 
Che da' prim' anni i nofiri cuori umo : 

Poi che da voi 1’ aita pittura ufeio 
Per cui convien chc'l Mondo ornai mi onore! 
Quante a quei fpirti iilufiri onde in maggiore 
Pregio è falito il mio nido natio: 

Poi che. ne' petti ov' io viver defio, 

Tulio dier luogo al mio poco valore! 

Quante a quel dì, per me chiaro e fulgente»' 
Che coi feren dell' etù nofira Eroi 
L' indegno nome mio lega c congiungc!. 

Ì Dì da fegnar con qual mai più lucente 
Gemma a noi venne dagli efiremi Eoi, 

Poi ch'altro fegno al fuo merto non giunge. 

E SO- 
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SONETTO LXXXII. 

Q.U ANDÒ già filór deir una e T àltra riva 
Corre fupcrbo il Po, fatto maggiore 
Dalle foverchie piogge, o dal liquore 
Che dalle nevi alpine 11 Sol deriva ; 

Rutilo il buon villan, eh’ al campo arriva 
A dar foccorfo in parte al fuo fudore, 

Non con altri ripari il gran furore. 

Che con darli il fuo corlb , affrena , e fchlva . 

! Cosl voi, quando all’ amórofe fome 
Novi martiri il voftro. Sole aggiunge, 

Che vi confurtian con non villo efempio, 

I Soffrite: e Amor lodate, e il facro nome 
I Di lei di cu’ il cor vollro è fatto tempio ; 

* Ch’ ogni cor duro al fin pietà compunge. 

S O N E T T Ò LXXXIII. 

'^Veggio, Alessandro, lituo fpirto beato. 
Il veggio, o figlio; e non m’ inganna amore ; 
Star lieto vagheggiando il fuo Fattore, 

Di raggi eterni cinto e circondato. 

E tanto pih del mio finillro fato 

Mi lagno: poiché vuol che ’l mio dolore 
Non balli a far volar 1’ infelici ore 
Dell’ alpra vita mia pih dell’ ufato. 

Che, bench’ io grave, e vii giunger non fperi 
Ove tu fcarco, e nobil pellegrino 
Salini ai gradi più fublimi alteri; 

Pur del Ciel fatto ignobil cittadino, 

L’ alte tue glorie, e i tuoi diletti veri 
PotefTì almen veder più da vicino. 

SO- 
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SONETTO LXXXIV. 

Come poflfibir è, dolente cote, 

Ch’un giorno, un’ora io mi ritenga in vita? 

Poi eh’ è pur ver che quella oggi è partita 
Che al viver mio donava i giorni, e l’ore? 

Ma, lalTo, e chi m’ inganna? e qual’ errore 
A me m’ ha tolto? ed a parlar m’ invita 
Col cor, che non è meco? c c’ ha feguita 
Lei, cui mai non vedere era il migliore? 

Or poi che ’l cor non m’ ode, infelici occhi, 

A voi mi volgo, a cui del noftro male 
Forfè la maggior parte avvien che tocchi. 

Come polTibirè, che ’I fèro Arale 

Contro ogni fuo dover Morte non fcocchi^ 

£ po(Ta un duol mortai farmi immortale? 

SONETTO LXXXV. 

•OS, F I G L I O , lo non piango pih ; non che la Vòglia 

. Di pianger fempre oggi in me fia minore 
Che quel dì che volando al tuo Fattore 
LafciaAi fredda la tua nobil fpoglia; 

Ma perchè l’ Infinita intenlà doglia 

Ha fpento e fecce in me tutto 1* umore r 
Onde convien che l’ indurato core 
Moftri fol co’ fofpir quanto fi doglia. 

£ fìccome la vena è afeiutta al pianto, 

Così il caler, mancando al petto interno, 

Mi torrìi il fofpirar grato a me tanto. 

Non fia però, che in quefto vivo infert», 

Con quefia penna il tuo bel nome fanto 

Non cerchi , e ’l mio dolor far forfè eterno . w*-'. > 

E 2 SO- 
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SONETTO LXX'XVI. 

T u te ne vai , mio Sole , ed io qui rcflo 
Senza il divino tuo chiaro fplcndore, 

Certo rimedio ad ogni mio dolore, 

Morto, e lepolto, non eh’ afflitto e meflo. 

Ma fe pietk nel tuo bd petto oneflo 
Ha loco alcun, ti raccomando il core. 

Che teco vien : poiché 1’ ha fatto Amore 
Servo a te fìdo, a me rubello infeflo. 

Tu con quel generofo animo, e degno 
Di quella flirpe onde nafeefli altera, 

Depoilo ogni antic’ odio cd ogni (degno, 

Dei dir: Troppo farei crudele e fiera 

Soffrendo che di fame entro il mio regno 
Chi per me è fuor del fuo, languifca e pera. 

SONETTO LX XXVII. 

Ministra al falfo dio 1’ aquila impura 
Al Re di Frigia il caro figlio tolfe. 

Onde pofeia Giunon tanto fi dolfe. 

Che fu fempre a’ Trojani infefla e dura . 

Ma a rapir la tua bella anima e pura 
Il vero Re del Ciel deflinar volfe 
Gli Angeli eletti , allor quando fi fciolfe 
Dal pih bel vel eh’ ordiffe unqua Natura ; 

Figlio: e la mife in tanto eccella forte. 

Non con invidia già, ma con diletto 
Degli altri primi alla fuperna corte y 
\ eh’ io con tant’ altri , a cui di pianto il petto 
^ Bagna 1’ intenfo duol della tua morte. 

Sol tua mercè, favor c grazia afpetto. . 

SO- 
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S O N.E T T O LXXXVIII. 

D £ L l’ etk tua fpuntava a pena il fiore ^ 
Figlio, e con gran flupor già producea 
Frutti maturi, e pià ne promettea 
V incredibil virtutc , e ’l tuo valore . 

Quando Atropo crude! mofla da errore, 
j Perchè fenno fenile in te feorgea, 

I Credendo pieno il fufo ove attorcea 
» L’ aureo tuo flame , il ruppe in sì poch* ofe » 
£ te della Natura eflremo vanto 

Mife fotterra; e me, eh’ ir dovea pria, 
Lafcib qui in preda al duol’ eterno, al pianto • 
Nè faprei dir fe fu pih iniqua e ria 

Troncando un germe amato e caro tanto, 

0 non flerpando ancor la vita mia. 

SONETTO LXXXIX. 

1 u N T o , per grave cafo, cr’ io vicino 
Al paflb eflremo dell’ umana vita, 

E di tanti error Tuoi 1’ alma pentita 
Apparecchiava già porli in cammino. 
Quando, cercando dal favor divino 
In così dura via feorta ed aita, 

Incontro le fi fè, verfo l’ufcita, 

L’ ombra del volto vago e pellegrino. . 

£ , come per pietà pallida e fmorta , 

Parve diceflfe in un fuon' baffo e meflo t 
Se viva io t’odiai, t’ amerb morta. 

Ella rifpofe: Benché eflèr pih, prcflo 

Dovea il tuo amor, pur tanto or mi conforta, 
Che a mal grado di morte in vita io reflo . 
E 3 SO- 
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S 0 N E T T O - XC. > 

r o R s E farla tra 1’ anime beate 

Che pih godono in Cielo, oggi la mia; 

|Ma la tenefte voi, quando fen già, 

I Parendo a lei sì piena d’umiltatc. 

>Jè però trova in voi men crudeltate 
Or eh’ è rimafta , che folea far pria ; 

Così fete ( ahi mia forte acerba e ria ! ) 
Nata a nuocermi ancor con la pietate. 

Ma voi potrete dar la colpa intera . l 
Alla virib che la voflr’ ombra ha finta . 
Pietofa, effendo voi cruda e fevera. 

Come fe non fimiglia immagin pinta. 

Imputar non fi de’ punto alla, vera; 

Ma folo al mal pittor che 1’ ha dipinta, 

SONETTO XCI. 

Forse ( o che fpero ) o mio lume fulgente , 
Come dal Padre eterno oggi'difcefe 
L’alto congetto, e mortai velie prefe, 

Per far degna del del 1’ umana gent» ; 
Qualche jenfier nel tuo cor faggio, ardente 
Di foco fol di gloriofe imprefg 
0 ( A tal , che ’l morir qui nulla mi pefe . 

• Certo di viver già nella tua mente ) 

Scende a vefiirfi del mio ftra?io, e dice; 
Mentr’io qui godOf in che miljera vita . 
Deve or trovarfi il mio fervo infelice! 

Deh, fe ciò fofle, or qual pih ben gradita 
Pena fu al mondo? o più morte felice?' 
vMa il defir cieco a vaneggiar m’ invita . 

SO- 
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SONETTI XGII. 

Già' fu Capua gran tempo emula a Roma : 
Ma poi da maggior forza, e forte vinta, 
Orba, e del fangue de’ Tuoi figli tinta, 
Cade fotto fervile indegna Coma. 

Ed ora a’ tempi noflri alza la chioma 
Dalle mine, e la Tua gloria eflinta 
Riforge ; e pib ehe mai di raggi cinta .. ' 
Quella de i fette colli abbalTa e doma, 

Mercè di voi , Lucrezia^ in cui fi mjra 
Quant’ in mill’ anni mai grazia, e beltate 
Vide r occhio del ciel, che ’l mondo gira; 

E che non fol di fenno, e d’ onellate 

Quella che venne al rio Tarquinio in ira,. 
Ma rovente voi fleffa anco avanzate. 

SONETTO xeni. 






Vinca la tua pietade, ajraa felice. 

Il gran piacer che prendi in veder Dia 
Così da prelTo , e non porre in obblio 
Al maggior uopo il tuo padre infelice. 

Mira il tronco ornai fecco, e la radice. 

Onde il ferro di morte ingiufio.e rio 
Schiantò te verde ramo ; in cui fiprio 
Quanto di bello e bi^on vederG lice. 

#E pria^che G diGempre e 6 raarcifea. 

I Tanto nel pianto e nel dolore amaro, , ' 

ì Che d’. unirG con te poi l’ impedifea, 

; Prega il Signor, .a cui tanto fei caro, 

^ Che a sè la chiami, a tal, ch’ella, fruifea 
Teco il fuo lume fol\eterno, e chiaro. ^ 

E 4 SO^ 
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S O N E T t Ò XCIV. 

■««-Io ti proiluifi al mondo , e poi fur tali 
L’ alme virtù di che tu t’ adornafii , 

Che. quanto mi dovei, giù mi pagarti- 
Di cofe eterne, per caduche e frali.- 
Io, Figlio, ti veftii delle mortali 

Membra, onde poi sì ratto ti fpogliafti , 

E per premio di ciò tu mi lafciarti, 

Che -ti fui padre, fol lode immortali; 

|Che fi videro in te, ramo felice, 

S Spuntar sì dolci e sì foavi fiori. 

Che ancor ne odoro io fecca umil radice. 
Così colui che sì da predo adori. 

Faccia partecipar 1’ alma infelice •’ 

Del ben eh’ or godi in quei fuperni cori . 

SONETTO XCV. 

<*= Ne' al merto tuo, nè alla pletù paterna, 

Alessandro^ convien eh’ un dì trapaflì , 
Ch’ io non tente i miei verfi umili e baffi , 
Alzare a far di te memoria eterna. 

Ma il duol che a fuo voler regge e governa 
L’ intelletto, e la mente, e i fenfi laffi, 

Fa che ciafeun di lor 1’ imprefa laffi. 

Per dar foccorfo alla mina interna. 

Però rirtretti a fofpirar col core ; ' 

Con 'fer del viver mio 1’ ore piò corte, 
Cercan per altra via di farti onore. 

Che alla futura etù le genti accorte 
Potran penfar qual fòrte il tuo valore. 

Se mi uccife -il dolor della tua morte. ^ 

' O /"N 
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SONETTO XCVI. 

Nestore, al cui faper ceflèr gl* inganni 
D’ Ulilfe, e r arme dei pili Greci arditi, 
Non Tempre ebbe d’umor gli occhi impediti y 
Nè fe i fofpir del petto fuo tiranni. 

Ma a me convien che fenza fin m’ affanni, 
...J/lorto il mio ben negli anni Tuoi fioriti ; 

Nè avendo cofa eh’ a quetar m’ inviti, 

O che Tempre a lagnar non mi condanni. 
Che, bench’ ei pien di gioja oggi fi vantc 
Dei primi onori in Cielo , e paTca gli occhi 
Della beltà del primo eterno Amante ; 
jlo per defio di prefio effergli avante, 
t Ho da tentar col duol Morte, che Tcocchi 
* L’arco, e mi teglia ornai dal Mondo errante. 

SONETTO XCVII. 

^ R o T A gentil , che della gloria vera 
A si gran paffi il calle erto varcate. 

Che, per buon Tpazio, addietro vi laTciate 
De’ Tpirti bei la pib lodata Tchiera ; 

;Io qui, dove Appenin la fronte altera 
I Mofira carca di neve a mezza efiate, 
i Di mano uTcito all’ empia' crudcltate 
Di donna affai pih eh’ orTa atroce e fiera, 

; Fo con nuovi penfieri afpre battaglie, 

^ Nè cedo ancor j ma Te vorrà ch’io refie 
' j Vinto mia dura ineTorabil Torte, 
l Voi, con, quel cor che ver me Tempre avelie, 

1 Fate che fuori al mio marmo s’ intaglìe, 

^ Che ad' Amor contrafiaodo io venni a morte. 
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SONETTO XCVIII. 

Le vittorie, i trofei, le fpoglie, e Tarmi, 
Che vivo, ami immortale, ancor ti fanno, 
Gran Sigismondo, a te fempre faranno 
- Sepolcro d’ altro che di bronzi , o marmi . 

; Vedi le Mufe, che con varj carmi « • 

I Al rogo tuo mille corone danno; 

I E benché or Tei nel piìi fupremo fcanno, 

^ ( Come in terra folei *) degna afcoltarmi; 

Ed ottener 42I fommo Re Celeile 
Un fucceflibre a te fimile tanto, 

Che ’l duo! dei tuo morir pih non m'infeile* 

Cosi dicea Polonia in voci mede 

Quel di che ’l Re fuo gloriofo c Tanto 
• Lafeiò, volando al Ci'cl, T umana vede. 

^ X ^ SONETTO XCIX. 

' O.UEL che le grazie fue sì ben comparte, 

I Di poche donne gloriofe e rare. 

Come a lui parve, in varj tempi ornare 
Volfe del Mondo or queda or quella parte . 

Quinci avvien eh’ Afia è celebrata in carte 
Per T opre di Zenobia illudri e chiare ; 

‘ E di_^matilde, a cui nulla fu pare, 

Rer tutta Europa fon le glorie fparte. 

Ma dell’ Aquila eh’ or con doppio afpetto 
Mira fuperba infìeme India e Ponente, 

Felice infegna a voi divino oggetto; 

E del vodro fplendor vivo e fulgente. 

Donna reai, eh’ è affai maggior foggetto, 

’ . > Adorna oggi T Occafo c T Oriente. 

SO- 
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SONETTO C. 

Per far che con ragione II Mondo dica 
Che non pur fola al Mondo noftro fete, 

Anzi in virth, come/- in beltà, vincete 
Quante ne loda ogni memoria antica, 

Al lume de’ begli occhi , alla pudica 
Mente, con cui di oneflo foco ardete 
Chiunc^ue vi mira, ancor giunger volete 
L’ elTer cotanto delle Mufe amica. 

Mi maraviglio come il Gel, che tanti 
Doni vi diè, non faccia a’ tempi nodri 
Un altro Omero ufeir, che di voi canti; " 

O che non Tcenda dai fuperni chiodri 
Colui che, fulminati i fier giganti, 

Cantb di Giove, a dir degli onor voftri. 

S O N E T T O C I, ^ ^ 

B E N fu bello il pender che vi fofpinfe : 

Con note ricche di dolcezza, e d’arte 
A chiuder in sì brevi e poche carte ' 

Quel che ’n pib libri Roma, e Grecia drlnfe. 
Ma affai pib quel eh’ a confacrar vi fpinfe 
|L’ opra a colei eh’ in dar fola in difparte 
IDair altre donne, Tempre in ogni parte • 

♦L’ invidia, il Mondo , e sè mcdcfma vinfe . 
Perchè la fama di sì bella imprefa > 

Poco era per durar, lenza aver ^ cura 
Che dal cieco livor non fuffe offefa, 

Or potrà già volar falda e ficura . T 
Dal gran fplendor d’ un tal nome difefa; 
Degna vernice a sì nobil pittura. 

Per- 
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Ferrante Carrafa al Codanzo. 

Poi che qua già fcendejli^ A N G E L terreno ^ 

E dei frutti del del la terra brnajli , 

Che virtù fur leggiadre^ e penfier cafri ^ 

Col canto tP armonia di là fu pieno; 

Per dar novella del tuo bel fereno 

Stato., fuor degli umani emp) contrafri ^ 

Ivi tornato i il tuo Figliuola che amafri 
A par del cor, che mezzo or ferbi in freno. 
"Dunque non più lagnarti; e fre qui frolo 
Rimafro effrer ti pare, orbo di quella 
Parte di te, via più gradita e cara; 

Penfra eh' ei fratto i piedi ogni alta e chiara 
Stella mirando, dica; Tardi il volo 
-Spiegai dal Mondo a quefra Patria bella, 

SONETTO GII. 

RISPOSTA. 

S' IO cerco talor porre al pianto freno 
Condolei veri! in cui, Signor, modradi 
Come Tempre nel cor porti, e portadi 
• Me, che il tuo gran valor conofeo appieno; 
Accrefeer fento, c non già venir meno, 

Il duol; nè podb far sì che contradi 
Con la fua forza, o che a fchermird badi 
Il cor del fuo vorace afpro veneno. 

Che ancor che dal mio fen levata a volo 
Sia, la bell' alma, ed alla par fua della 
Gita; ove forfè il loco a me prepara; 

(La memoria a tutt’ or, dell’ alta e rara 
! Sua viltà rimembrando un atto folo, 

^ il danno, e '1 lutto mio pià rinovella. 

Gio; 
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Gio: Luigi Riccio al CoHanzo , 
S E cib che dentro al fido petto a fiondo , 
\Chiaro Signor ^ fplendeffe in parte fuore^ 




Angelo,// cui gran nome unqua non muore., 
Nome che m ha legato e Jlretto il core 
In guifa tal, cfi ogn altro ha pojlo al fondo. 

Onde convien di voi fil parli e penfi ; 

E nel penfar mi maraviglio affai 

Che ad uom mortale il del tanto . difpenfi. 

Io pur m' affanno a feguitarvi ornai 

Per r alta Jhada donde a gloria vlenjì. 

Ma il bramo in van, ni potrehù' effer mai. 

SONETTO CHI. 
RISPOSTA. 

N e' mai criftallo trafparente e mondo 
Mollrò folto nafcolo alcun colore, 

Nè tra le llmpid’ acque erbetta, o fiore 
Si vede d’ un bel fonte al puro fondo; 

Com’ io, Riccio gentil, dentro al profondo 
Cor voffro fcorgo il generofo ardore 
Che vi (olpinge a farmi un tal’ onore, 

Ch’ altri che me faria lieto e giocondo. 

E fe non fòffe eh’ i mici fpirti acceniì 
Ponno a pena parlar de’ propri guai, 

E dei martir eh’ Amor mi dona intenfi, 

Canterei, come amico alcun giammai 

Qual voi non ebbi, e eh’ a voi fol coxjyicnfi 
Ch’ io doni il cor, eh’ a tutti altri negai. 

Gio: 
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RIME DEL 

Gio: Antonio Carrafa al Codanzo. 

A N G E L terren , che con sì colte rime 
Scrivete i cajìi e dolci affetti voflri^ 

Ch' elle già ben , fra quante a' tempi nojhri 
Si Icggon , vanno al Cielo altere e prime ; 

Aedi) che ’/ Mondo alquanto pur mi ‘Jiime , 

Prego eh' a me per vn fi [copra e mofirij 
Com' io poffa acquifiar sì puri inchiofiriy 
Strada sì piana ^ e mente sì fublime. 

Se queflo don non mi negate^ ancora 
Tentare ardito il monte mi vedrete 
Ove voi Febo degnamente onora: 

Febo^ e le Mufe, a cui punto non fete 
Mcn caro che ’/ gran Tofeo^ che talora j 
Mentre cercate pareggiar ^ vincete. 

SONETTO CIV. 

RISPOSTA. 

Mentre levar le fofche afpre mie rime 
Al Ciel col chiari e dolci accenti voftri, 
Signor, tentate, e farle ai tempi noftri, 
Com’ oggi ultime van, gir tra le prime; 

Non avverrà che ’l Mondo pih mi dime, 

Anzi che ’l paragon difeopra e modri 
Qpal fieno i miei caduchi umili inchiodri, 
Podi appredò al dir vodro alto e fublime. 

Nè però meno ho da gradirvi, ancora 

Che ’l vodro pregio in ciò, fe ben vedrete , 
M’ ofeura il nome 'in un punto, e m’onora; 

Ch’ edèndo fempre in mezzo, ove voi fete, 

E meco voi, nel duol godo talora, 

Ch’ io con voi perdo, e voi meco vincete. 

Bc- 
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Berardino Rota al Codanzo. 

Q_U ANDO, per mio gran mal , giunta alla rha 
FoJJe vojìra pietofa ultima voglia^ 

Reflando anzi il fuo tempo ignuda e priva 
Del chiaro fpirto V onorata fpoglia ; 

Non avrei fcritto : Ogrtun lauro , od oliva 
Sparga fui marmo ^ e levemente accoglia 
L' offa il terreni ni: Fia fempre più viva 
V ombra gentil , benchi il mortai fi fcioglia ; 

Ma, di pianto bagnando il [affo intorno: 

Qui piange Amor, qui fia dolente, e tace. 
Rotti gli flrali, a fé fieffo nemico ; 

Qui fon chiufe le Grazie, e qui foggiamo 
Le Mufe fan, qui vivo anco fi giace 
Col buon Costanzo /7 fuo più caro amico . 

SONETTO CV. 

RISPOSTA. 

Rota, e’ non fia giammai che menlrTovIva, 
Lontananza ed obblio dal cor mi teglia 
Queir affetto gentil eh’ in voi feopriva 
Del mio* ratto morir 1’ intenfa doglia ; 

Anzi del viver fral 1’ alma già fchiva 
Brama che ’l fuo mortai nodo fi fcioglia. 

Pur che fu 1’ urna poi da voi fi feriva ’ 

Di me quel eh’ amor vero a dir v’ invoglia. 

Che s’ io travaglio ognor la notte e ’l giorno 
Per farmi chiaro ; e ’n ciò torna fallace 
Ogni mia fpeme , e ’ndarno m’ affatico ; 

Spero per grazia del dir vofiro adorno, 

Effer egual, quando fian 1’ offa in pace, 

Ad ogni fpirto pih famofo antico. 



An- 
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Antonio Tenninio al Coftanio. 
Dunq.Uì s una crudel di piombo il petto 
Perca ffd, e chiufa ambi gli orecchf i^ a gioco 
Prefe^ ed a /degno il vejìro ardente foco^ 

E l canto da quetar la cruda Metto ; 

Farete tmì perpetuo empio difdetto 

Al biondo dio , già di chiamarvi roco ? 

E del fovrano onor vi col si pocOy 
Ch' in mezza il cor/o abbiate il fren rijlretto ? 
Deh rendete , A N G E L caro , al [anta coro 
Gli ufati accenti f e d Aganippe a riva 
Spiegate ornai P avvolto ampio lavoro. 

Ecco a vena, ed a fierpe altera e viva 
D' altro fiume vi feorge , e d' altro alloro 
Nova Mufa da prejjò, e nova Diva. 

SONETTO evi. 

. RISPOSTA. 

"^Terminio, indarno il mio baffo intelletto, 
Quifi uom di piè e di villa infermo e fioco, 
Invitate a falir troppo alto loco. 

Ed a mirar troppo fublime oggetto; 

Che s’ io giammai non veggio alcun mio detto 
Aggradir a colei eh’ ardendo invoco; 

Ed in cui fola ogni penfter collòco, 

I Porger mal poffo altrui gloria, o diletto. 
Cercate dunque al numer di coloro 

Cui pih Febo ami, un’alma in tutto fchiva 
D’ ogn’ altra cura, che con lettre d’ oro. 
Quella leggiadra Donna orni e deferiva; 

E voi del voflro ingegno il gran teforo 
Scoprite sì, eh’ eterna ella ne .viva. 

Lo. 
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COSTANZO. 

Lodovico Paterno al Coftanzo . 

Costanzo, che da quejlo aiC altro poi» 
Spiegate per lo del così vagh' ale , 

Che col gran Tofco non pur gite eguale 
Ma Jlendete maggior la penna e'I volo; 

Spirto fra tanti al Mondo unico e folo^ 

Il cui divino ingegno ed immortale ^ 

Qua fi r uccel che l* auree Jìelle affale,, 

S' alza olirà 'I cerchio della Luna a volo; 

Quanto i duo mari in mezzo , e F Alpe tiene , 
Spera da voi che da tempi afhri e rei 
Nofira lingua natia fia ben ficura. 

Potrete dunque di sì bella /pene 

Privar noi fempre , o mojho di natura /■ 

E voi di mille altari e maufolei ? 

SONETTO CVIL 
RISPOSTA. 

Vostre rime , P a t e a n o , in cui non folo 
Si vede quanto ingegno ed arte vale,. 

Ma come amando me fenza rivale 
M’ alzate ov’ io pur col penfier non volo ; 

Han sì templrato in me la pena e il duolo, 
Ch’ io perdono a fortuna ogni mio male, 

£, con vederle rpelTo, al mio mortale, 
Poggiando^ al< Ciel, vollra mercè, m’ involo . 

Nè fcriver, nè fudar pi!^ mi conviene, 

Con fpeinnza di far co’ verfì miei 
Chiara ed illuftre la mia fama ofcura; ' 

Poi che dal vofìro< tellimon mi viene i ' 

Tanto onor, quanto con mio fìudio e curR 
AcquiAar in mill’ anni io non potrei . 

>• F SO- 
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SONETTO CVIII. 
ad lAntùùal Caro. 

Caro, al cut canto angelico e divino, 

Come a quel d’ Orfeo gik Rodope , ed Ebro , 
Sovente arreda il fuo bel coffo il Tebro, 

E muove i paffì Celio , ed Aventino ; 

S’ un verde lauro , che per mio delfino 
Coi fofpiri e col pianto orno e celébro, 

Di vaghezza, e d’ amor confufo, ed ebro. 
Non mi tcnefle 'a forza a lui vicino ; 

Non per veder il SuccefTor di P i e r o 
Regger col cenno il Mondo in Vaticano,, 
Nè le reliquie del fuperbo impero, .. 

Verrei veloce al dolce aer Romano; 

Ma fol per onorar voi fpirto altero, 

D’ ogni baffo pender fchivo c lontano . 

Rifpoda del Caro* 

Giunto ov io fon , famofo pellegrino , 

Perchì venn io ^ direjìi, e cui ceUbro? 

Quefli non è pur mirto., nè ginebro^ 

E fonava da lunge un lauro, un pino. • 

Vedrejìi un muto Orfeo, quafi indorino 
Della fua morte, infra le donne Ebro; 

Un Arion, eh* è già fpinto nel Tebro, 

E non ha lira, e non gli appar delfino. 

Perch' or di pregio , e di valor intero 
Nel creder vofiro, aliar negletto e verno. 

Vi cadrei della vifia , e del penfiero. 

Così giofa divien picciola in mano, 

.Che mentre il vetro era tra gli occhi eV vero, 
Parca gran maraviglia di lontano. 

sc- 
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C! Ó S T A N Z Ó. É§ 
SONETTOCIX. j 

a Ferrante Corra fa. f |-v> h. ì 

O R che , mercè del ciel , dal giogo itìdegnò 
Ch’ a Feboj e ad Amor v’ avea gik tolto^ 

Caro Sigrtor, la bella Aftrea v'ha fcìolto, 

E promeflbvi (lato illdftre e degno; 

Di che don pur nell’ amorofo regno 
Gode ogni fpirto tra bei lacci involto, 

Ma delle Mufe il coro adorno e colto 
Dimodra efpreflb di letizia fegno; 

Tornate a confolar col dolce canto 

Quei da lor pene) e a render grazie à quelle^ 

Ch'v’ hanno in pregio j e vi gradifcon tanto.- 
Che quei diran che novo Orfeo fcertdcfte 
Per lor dal ciel : quefte faran che il vanto 
Tolga il dir voflro all’ armonia celefte . 

Rifpofta del Carrafa. 

S E Febo già nel vojito altero irtgegno 
DelP alme Mufe il coro ha unito e accolto ^ 

E fe con lieto 6 cort ridente volto 
V' ammira y e chiama il fuo pià caro pegno y 
Costanzo mio , deh non abbiate a /degna 
Scovrirne al Mortilo y e non teriet pià occolto 
Il voflro dirsy onci ogni flil fio incolto 
.A par di quello , e di neflun foflegno. 

E bencF io fia y col favor giuflo e fanto * - ‘ 

J^elP alma Aflreay dalle catene infefle 
Sciolto in parte y ove fui flretto cotanto 1 
Ofeure le mie rirncy e baffcy e mefle 

Piano mai femprey infin eh' avranno alquanta 
Del gran favor ehi voi da Apollo avefle. 

Fi S®- 
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R .1 M E DEL 

SONETTO ex. 

a Benedetto dell' Uva . 

Spirto gentil, che tutto al Cicl rivolto 
Sogni {limate, ed ombre vàne, e fumi, 

E poche rofe in mezzo a molti dumi, 
Quanto ha di bello il terreo globo accolto 
Poi che alla patria il mio dir pare incolto, 

E eh’ al fecondo voi 1’ ale mi fpiumi , 

Come volete voi eh’ io più conlumi 
Carte, e mi tinga al fin di feorno il volto? 
Meglio fari che metta io flelTo il freno 
Al van defio d’ onore, e tenga afeofa 
L’opra, u’ l’occhio d’invidia non s’eltenda; 
Che per far chiara oltra il Danubio, e ’l Reno 
La fama altrui, la mia gii tcnebrofa 
Dar per fegno al fuo (Irai, ch’ognor l’ offenda. 

Rifpofia di Benedetto dell’tJva. 

I V o I , che fchivando il fon , e 'I volgo Jlolto^ 

\ E fra pompe di fervi ^ empi cojlumi, 

I iNon fenza gloria amate i bofehi^ e i fiumi 
|X»Vfo del pocoy eh' a natura è molto 
Or^ eh' al cerchio di Cancro il Sof è volte. 

Ed aman T ombra i bofcherecci numi. 

Ove drizzate del dir vofhro i lumi. 

Del dir che piace altrui dijhrett» e fciolte? 

Deh, poich' ozip v i dato, ornate appieno \ 

Il natio nido sì, che la dubbiofa^ 

Fama di tanti Eroi certa s' intenda , . r 

Cosi conceda il ciel verno fertno ■ • ' 

^ voftri campi; e vofire gregge ombrofa 
Dal più fervido Sol quercia difenda. 

so- 
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SONETTO CXL 
a Berarà'mo Rota. 

R o T A j che per 1’ eccelfe , e verdi cime 
Di Pindo, ove ben rari Apollo ha fcorto, 
Ten’ vai tra ’l facro coro or a di^rtó, 

E mi chiami indi a cantar verli e rime; 

MC) cui dal camrnin deliro, erto e fublime 
Sinillro fato in vie diverfe lia tòrto, 
Indrizza col tuo liil foavej e fcorto 
Dietro le belle tue velligia prime; 

Che di queir altra che con tai fatiche 
Acquiliari in poggiar grado si degno. 

Forfè quella non fia minor corona. 

Udir ; Rota ha così le Mufe amiche , 

Che puote aprir a tal. eh' è forfè indegno,^ 
1 varchi di Farnafo e d’ Elicóna 

Rifpolia di Berardino Rota. 

Se fia giammai che H cor men roda e lime 
Nemico Amor di pace e di conforto^ 

0 degli fludf mièif cB afeofi io porte y 
Pulifea il del le rintuzzate lime ^ 

Quaji'augel che da valli omhrofe ed ime 
A bel peggio fen va leve e rifortOy 
M! alzerò dal mendan fango accorte y 
CP alto volo talof tarda e reprime ; 

E s) andrò fu ^ quelle piagge apriche 
Che germogliano a Febo arte ed ingegni y 
Per voi giovar y cui gloria accende y e /prona. 

Ma che part io? dentro le voflre antiche 
Fiamme cercate Amor; ivi i'I fue regno: 

Ei Ti aprirà Pamafo ed Elicona. 

, F 3 SO- 
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S O N ETTO CXII. ' 

/n morte un fuo Figliuolo, 

Q,u A s I colomba immacolata e pura , 

Oimè così repente a D i o volarti , 

Spirto beato, e me cieco lafciarti 
In querta valle di miferie ofeura. , * 

Ma s’ ancor t’ è rimafta alcuna cura 

Di quel padre che tanto in terra amarti , 

Cui non è fotto ’l ciel cofa che balli 
A confolar di tanta afpra fventura; 

Quando col fonno già frate alla morte, 

L’ anima afflitta, c nel dolor fepolta. 

Agli altri fenfi ticn chiufe le porte; 

Dal bel cerchio di latte alcuna volta 

Manda almen 1’ ombra tua , che mi conforte , 
Ne’ chiari rai della tua gloria involta. 

Rifpofta di M. Lodovico Paterno. 
Lasca, che $ pianti tuoi fen%a mifura 
Che ver fi tanti ^ e tanti amor verfajliy ^ 

Padre dolente^ han qua fi eflinti e guaJH 
I dì miei chiari, e volti in ria figura. 

Tu fotto vita fconfolata e dura 

Meni quegli anni che ti fin rimafii. 

Per me, che^n del mi godo; e'n van (ontrafli 
A chi diede le leggi alla natura. 

Deh, i egli i ver eh' a mie giornate carte 
Porteci caldo e puro affetto, afiolta 
Me, che pari' or fra fogni, ed ombre fmerte: 
Padre, non pianger piU, eh' io fon già volta 
Tutta all' eterno Amore ; e da vie torte 
Benedico chi m ha levata e feielta . 

Fer- 
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Ferrante Carafa al Codanzo. 

, Amore un tempo uman , mortai bellezza 
i Ne'ngombrh i fenft^ e ne trafijfe i cari 
■- ì Talj eh' or di vaghe donne y or S almi amori 
I I Trattavam fempre con egual dolcezza: 

~ Ma or che de/lo fon y fana i P afprezza 
Delle mie piaghe; e à bei celejii ceri, 

I Donde fcendejii tu colmo tT onori y • 

' A N G E t , rivolto fon pien di vaghezza, 

J Pài ti priego che m' infegni e moflri 
i Come fi viene al Cielo y e come puojfi 
? Vincer del nojìro Dio ciafeun rubello . 
l Ch' io per me temo y or che gP infidi moflri 
^ Cantra noi fon dall' Oriente mojfiy 
^ Del noflro Lazio sì famofo e bello. 

SONETTO CXIIL 
RISPOSTA. 

Poscia, Signor, che la vodr’ alma, avvezza 
In gioventìt tra i dolci umani ardori. 

Cerca in fiamme pih nobili e migliori 
Padar T et<i matura e la vecchiezza j ' 

£ gik rivolta a contemplar 1 ’ altezza 
De’ divini del Ciel veri tefori, 

A quella afpira'j e dima adai minori , 

Tutti i piacer che pih’l Mondo ama e prezza; 
Uopo non è eh’ a voi la via dimoftri ; . >_• 

Però eh’ e’ non convien; che mai trovodi 
Aquila aver per guida umile augello. 

Dunque impetrin da Dio gli priegbi vodri, .. 
Che le ■ fue - grazie a lioi dan - mura e fi>fU 
Contra il moflro di Tracia' iniquo e fella 
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R I M E D E t 

» * 

Matteo Montenero al Coftanzo* 

A N G E I. tetren^ che con fortijfim oli * 

Spe(fo poggi ni tao pari ordin celejle } 

Schivando il falfo vaneggiar di quejìe - 
Ombre mal grate a' miferi mortali.' 
indice te t chcy fuor de' nojhi mali . 

Scelto il dritto camtmn delt opre ^nejlty 
Pià non curi il volar delP ore prejie , 

Qui godendo del ben degf immonali . 

Benedetto di Dio fecondo meffo ; ' 

Che fe '4 primo portò nojhra falutty 
Fuggir ne mojhri tu non men ria morte » 

Or poi che altiui bear anco in te flejfo 
puoi con la fovrumana alta virtutCj 
Parte concedi a me di tanta forte. 

SONETTO eXIV. 
RISPOSTA. 

L E Iodi a' metti miei tanto ineguali , 

Spirto gentil, che poco anzi mi dede. 

In rime vaghe, e ’n tal modo contede, 

Che n* ha ben poche il fecol nodro eguali ; 
Dal pigro Tonno intorno ai pender frali 
Hanno in tal guifa le mie voglie dede 
Che, ^ual folea, non par che mi molede 
Il duol delle mie piaghe afpre e mortali* 
Onde con gli occhi della mente fpedb 
M’ innalzo, a contemplar le non vedute 
Cofe tra noi, dn’ all’ empiree porte. 

£ s’ al vero Tplendor giammai m’appreflb, 

Non da che tanto al mio valor s’ impute, 
Quanto alle vodre note adorne e feorte. 

CAN- 
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CANZONE! 

Poi che di sì profonda afpfa ferita 
Il duol' inufitato 

M’ bave offefa la mente e 1’ intelletto; 

£ pUk non fo, nè fpero in quella vita, 

Con quel mio lìile ufato 

Efprimer del cor lalTo alcun «oncetto ; ' 

Se mai vi punfe il petto 

Cura di me ; nè al dipartir di 'quella 

Alma leggiadra e bella 

Voi Mufe abbandonato ancor m' avete, 

Quanto dico piangendo, oggi fcrivete. 

£ tu, che non nei fette inllabil giri. 

Ove la fama antica 

/ Mife dei tempi Tuoi le pib belle alme; t 
Ma nel fupremo cerchio or vivi e fpiri. 

Ove alla fchiera amica 

Difpenfa il Re del del corone e palme^: 

Se qualche cofa valme 

Teco, eh’ io ti produffi e generai, 

Da quelli eterni rai 

Ove or ti fpecchi, gira i lumi ardenti, 

£ me rifguarda, ed odi t miei lamenti. 

Figlio, io per me non fo che pianger pria; 

La bellezza alta e, rara .•> ■■ 

C’ ha teco ettinta invidiofa morte ; 

O la fè, la bontà, la cortefìa 

Sì nota al Mondo e chiara, . i ; 

Che nacquer teco, c poi t»co fon xnorte 
In sì btev’ «re e corte ; • . 
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Che fc il vederti il cor m’ entpiea di giojt) 
Scacciando ogni mia noja. 

Non men giocondi frutti io raccc^liea 
Dalle tante virtìt che in te vedea. 

Che non finito il fcftodecim’ anno^ 

Di prudenza atto alcuno 

Non fu giammai che in te non rifplcodeflc . 

Tu, difprezzando ogni mondano affanno, '> 

Dimofiravi a ciafcuno 

Quanto valor natura allor t’ impreife. 

Nè fu mai *chi s’ udeffe 

Della modefiia tua Ugnare uaquaUco; 

Nè dir che fofti manco 
Di vcritade, e diigiuftizia amico, 

Che d’ ogni vizio acerbo afpro nemico. 
Taccio, mifero me, quell’ altra parte. 

In cui tanto vincerti 

Ogn’ altro, che la palma a te convienfi; 

Ch’ io non fui mai sì pronto ad efortarte, 

Che non fuflèr più prefti 

I tuoi penfieri ad ubbidirmi intcnfij 

Così tenevi i fenfi 

Svegliati a prevenire i defir miei j 

Onde in ver non potrei 

Dir eh’ abbi mai per rtudio, o per pbblio 

Fatto un fol’ atto contra il voler mio. 

Dunque qual’ antro ofeuro, o qual caverna , 

Fia contorme foggiorno 
A me, di tanto ben fpogliato e privo, 

Finch’ io non chiuda gli occhi a morte eterna , 
Poi eh’ ho vergogna e fcornoi 
Di lafciarmi veder fenza te vivo? 

O quan- 
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O quando il fuggitivo 
Tempo, che 1’ ale al volo ha si gagliarde, 
Non parrà a me che tarde 

, A confumar quella caduca feorza, 

~ S’ uo tal dolor non è di tanta forza? 

Se voi, facre forellc. 

Vedete ben come la pena atroce 
M’ ha già tolta la voce, 

Nè pià dir polTo ; fate in terra fede 
Com’ uom di me pià afflitto il Sol non vede . 

CANZONE IL 

' 

Tante bellezze il Cielo ha in te cofparte » 
Che non è al Mondo mente sì maligna, 
«Che non conofea che tu dei chiamarte 

Nova Ciprigna. 

Tale è T ingegno, il tuo valore, e il fenno, 
Ch' alma non è tant’ invida, e proterva, 

Che non confenta che chiamar ti denno'. 

, Nova Minerva. 

La maeAà del tuo bel corpo avanza 

Ogn’ altra al Mondo, e par che t’ incorone 
Di gloria tal, che fei nella fembianza 

Nova Giunone. 

£ di cor fei sì calla e sì pudica 
Oltre la fral condizione umana,' 

Che par eh’ errar non poffa un ~che ti dica 

Nova Diana. 

Per quello dunque, o mio nume beato, 

T chiari fpirti veggo in dubbio llarfi 
Come il bel tempio al noiiM tuo facrato ‘ 

Debba chiamare. 

. i _ Squar- 
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Squarciate il velo, o nobil compagni» 

D animi eletti , che il veder v’ appanna y 
E di tal tempio il vero nome fia 

La gran Giovanna. 

Tanto maggior di quelle divo, quanto 
Pel gran valor di quella oggi fi vede, 

E di color non fenza dubbio alquanto 

Si legge, e crede. 

Qui non s’ avrà da pinger per le mura 
Il vano amor d’ Adone , e Citerea , 

Nè come a Aracne fè mutar figura 

L’ irata dea . 

Nè quel che fece di Callifto, c d’ Io 
Giunon gelofa, c che Atteon protervo, 

Che la dea nuda vide in mezzo il rio. 

Divenne nervo. 

Ma come qucfta qui dal Ciel difcefc, 

E.nafcer volle per ornar la Terra, 

Del fangue illuftre di quel gran Marchcfe, 

_ .... li* guerra . 

E come poi negli anni puerili 

Con fommo fludio fu Tempre nodrita 
Di bei coftumi, c d’ arti alte e gentili 

_ , In reai vita. 

E che all^ entrar della feconda etate 
Comincialo a fpirar divini odori 
Di quella rara angelica beltate 

-. I primi fiori. 

roi nella terza, quando il Mondo ardea 
De’ Tuoi begli occhi al gran lume fulgente , 
Come in tal gloria sè ftefla vince». 

Galla, e prudente. 

E come 
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£ come incontro a Amor, eh' al pih begli anni 
Guerra fuol far sì forte, e perigliofa. 

Sempre reftb de’ fuoi fallaci inganni 

Vittoriefa . 

£ come giunta a queda età perfetta. 

Ove con chiara fama oggi rifplende, 

11 Mondo vede, e di vedere afpetta 

Cofe Hupende. 

Quello or li pinga , e qùel che d’ anno in anno 
Farà di più ; ben fono ai fecol noUro 
Pittori illuUri, che il dipingeranno 

Nel facro chioftro. 

STA N„Z E I. 

Alma bea nata , a cui le (Ielle amiche 
Dieder quanta pon dar grazia , e beltadc 
Perchè non abbia a invidiar 1’ antiche 
Donne la nollra alla palTata etade ; 

Mentre eh' io narro 1’ afpre mie fatiche, 

' Se non è fpenta in te quella pietade 
Ch’ aver di me folevi alcuna volta , 

Volgi a me gli occhi , e / miei fofpiri afcolta , 

£ fe Io fdegno d’ un sì lieve errore. 

Non per malignità da me commelìb. 

Ma fol per fona di foverchio amore, 

£ per non poter por freno a me ftellb. 

Pub più nel tuo fuperbo, e duro core. 

Che tanti atti amorofi, in eh’ io non celiò, 
Con una aSezion pura, ed interna. 

Far del tuo nome qui memoria eterna,’ 



* 
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Movati almen la propria cortefia, 

Che’l dì del nafcer tuo nacque nel Mondo ; 
E ti faccia elTer tanto fpazio mia} 

Quanto a dir badi il mio* dolor profondo ; 
Ed i modrarti in che miferia da 
Rivolto il viver mio lieto e giocondo ^ 

Dal di che 1’ ardir mio tanto ti fpiacque^ 
. Onde il principio di mia morte nacque i 
Dico che da quel punto eh’ indammarfi 
Vidi d’ ira il tuo. vago, e divin volto ^ 
Sentii dentro il mio cor todo fgombrard 
Quant’ avea fpeme in tanti med accolto; 
E dall’ alma confufa dileguard 
Ogni piacere : end’ a me dedb volto ^ 

Didi : Ahi perduti mal graditi adànni , 

: QueJT è t ultimo dì dei miei dolci annii 
. Ed indi in qua di me medefmo in ira , 
Quanto ’l Ciel potria farmi- idimo poco ; 
Nè la mente conofee y o 1’ occhio mira 
Cofa che legne non m’aggiunga al- foco ì 
E folo ove d piange e d fofpira 
Pare allo dato mio conforme loco: 

£ gli dridi eh’ ufeir del cor mio ladby 
Devriano per pietà romper un fajfo, 

£ ripenfando come eder dovea 
Sol della vida tua pago e contentOy 
Che così lieto in pace mi godea, 

Senza fpiegar la vela a maggior vento y 
Nè voler pib da tey dolce mia. Dea; 

Ogni piacer mi fembra afpro- tormento ; 

£ ’l cibo, par d’ atto veneno infetto , 

E duro campo di battaglia il letto,, 
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11 Sol, che chiaro a tutti gli -altri rplende, 

A me d’ ofcurità velato appare *, 

|E s’ alcun canto , o fuon 1' orecchia intende 
(Altro udir non mi par che lamentare: 

S’ io parlo, accenti luttuofi rende 
Ecco, eh’ ode pietofa il mio penare; 

£ par ohe dica: Ornai che fperi, o credi? 
Caduta i la tua gloria ^ e tu noi vtdi ^ 
Quefta man, che foUa ritrarre in carte 
Gli alti penfier che mi dettava Amore, 

E che folea notare in ogni parte 
Il tuo nome felice, e ’l tuo valore, 

E' fatta ignuda, e priva di quell’ arte 
, Ch’ a’ fuoi fcritti porgea grafia e favore } 
Nè piii fa figurar le note prime. 

Che folean rifonar in verfi^ e 'n rime. 

Spedo a configlio i miei penfier convoco. 

Per dimandarli ornai di noi che fia; 

£ s’ avrà qualche fine il noftro foco, 

O fe fortuna avrem Tempre pih ria;- 
E così' ftando veggio in fpazio poco 
Venirne mille alla memoria mia: 

Ma al 'fine ognun di lor m’ è duro e forte 
Che non fanno trattare altro che morte. 

£ s’ alcun cominciaiTe a 'confolarme, ’ 

* Con dir che forfè avrai di me pietate, 

£ fe ben moftri fuor tanto odiatine. 

Pur ti fovvien di me qualche fiate; . 
Subito tutti gli altri prendon 1’ arme , 

£ gli fan confeflar tua crudeltate, 

£ che farai, per mia malvagia della, 

P 'tà ferott ver me femprCf t pià bella 4 
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Ma perchè a pib d’ un fegno io fono accorto 9 
Quanto il vedermi vivo a te difpiaccia; 
Benché direni eh' io fon pib che morto. 

Se pur degnaflt di mirarmi in faccia; 
Lafeiando con la patria ogni conforto. 

Ove pib r Apenntn la neve agghiaccia. 

Carco n’ andrb di cosi gravi fome, 

Qhiamando morie ^ e te fola per nome, 

Z in quello mio partire, ogn* altra doglia, 

Che in fimil cafo è di fentirfi ufanza, 

Ed ogn’ altro aurtir, eh* aver il foglia, 

V afpra mia palTion vince ed avanza; 

Che quando ha quel di eh’ io mi ti foglia 
£ dagli occhi, e dai cor, non ho fperanza 
Che dichi entro ’l tuo cor bello, e pudico, 
Chi nC allontana il mio fedele amico P 
Nè giammai da lìgnore avaro e fcarfo 
Servo fedel con minor premio ufeio 
Di me, ch’avendo inchrodro, e pianto fparf» 
Tanto per te, che potrei farne un rio, 

Parto col cor gib confumato ed arfo; 

Indegna ricompenfa al fervir mio; 

. Onde conofeo eh’ al girarli in fafee, 

Sua ventura ha ciafeun dal dì che nafee; 

£ che foi da fortuna il mio mal viene, 

Che gik nè all' amor mio, nè a tanta lède , 
Nè all’ alta tua coodiiion conviene 
Ricever, e dover lìmil mercede; 

Ma poi che ’l mal che s’ ha nel mondo, e’ibeae 
Dal voler di là fu tutto procede, 

Facciafi pur di me, eh’ altro non chieggio, 

Q^l eh' ordinato ì già mi fommo feggio . 

£ tu. 
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E tu miniera di mia cruda morte, 

Segui il voler del cielo, e la fortuna; 

£ tien del fiero cor chiufe le porte. 

Che non v' entri di me pietade alcuna ; 

Che a far che vero amor pur non ti porte , 
Cofa non bafferà fotto la Luna ; 

£ faglia in cielo, o fcenda al cieco abifTo, 
'Sarò qual fui^ vivrò come fon vijjh . 

Quel delìr ch'ebbi in fu la villa prima, 

Quando ne’ tuoi begli occhi Amor m’apparfe. 
Sempre darli della mia mente in cima, 
Finché '1 mio corpo venga a cencr farfe; 

Che nulla al mondo prezza, e nulla dima 
Quanto ben fenza te potria trovarfe. 

Tua fu d’ allora, e tua farli mia vita 
Infin' al dì dell' ultima partita . 

£' tutto quel che in amar te Ibppgrto , 

Non farà mai che di foffrir mi penta ; 

Anzi per te morir mi da conforto, 

Pib che per altra aver 1’ alma contenta ; 

Nè già di te ( bench’ abbi in parte il torto ) 
Ma ibi d’ Amor la lingua fì lamenta : 
Dicendo avermi tolto il fuo furore 
Il frutto di molt' anni in sì poch' ore^ 

£ perchè al mondo mai perfona viva 
Non fappia un atto tuo tanto inumana 
D’ avermi fpinto nella Stigia riva 
Al mezzo fpazio del mio corfo umano, 

Sovra il fepolcro mio vo’ che fi feriva ■ 
Da qualche dotta, ed amorofa mano, 

Quando varcato avrò 1’ ultimo pafTo: ' 

Medufa, e P errar mio m' han fatto ur^ frt{ft- 
G STAN- 
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• / 

i 

Qu E L giorno che far^ | mentre eh’ io viva , 
Alla memoria mia Tempre molello; < • 

Che dovendo lafciar T amata riva , 

Mi llava di me AelTo in dubbio, e rncHo; 

Poi che l’ ora veloce , e fuggitiva 

Fè il punto del partir giunger sì prefto, 

Mi volli ai cari avventurofi colli 
Con gli occhi di dolor bagnati e molli. 

E diflì: O fortunato almo foggiorno, 

Ecco eh’ io parto, e che ti lafcio il core. 
Che partir non G pub dal vifo adorno, 

Nel qual del mio morir trionfa Anxtre. 

ReGa felice , e in te perpetuo giorno 
Faccia quel chiaro angelico fplendore. 

Che eoo la luce ond' oggi il del mi priva , 
E* flato infin a qui ragion eh' io viva. 

Selva , eh’ al trar de’ miei fofpiri ardenti 
Veduto hai fpdfo in te muover le piante. 
Come al fofGar de’ più rabbioG venti 
Che Tramontana mai Ipiri, o Levante; 
Valle, fol teGimon de’ miei lam'bnti, 

, Ov’ io feguendo le veGigia fante 

Di quella che i d(^ci occhi al cor mi ha fiffi , 
Con refrigerio io mezzo al foco viffi ; 

Piano gentil, eh’ ancor riferbi-imprdfe 

L’ orme che in t« Gampai, Tempre mirando 
Il Gdo albergo il quale il Cielo eleOè 
Per quella per cui or vo fofpirando; 

Torre, 
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Torre, d’ onde parca vedermi fpefle 
Venir faette all’ alma folgorando j 
Se mai del mio martir vi calfe, o cale, 

Deh rejlate a veder quat i il mio male. 

£ tu, fiume gentil, nelle cui fponde 
Tante volte d’ Amor piaofi, e cantai ^ 

Narra col mormorar delle chiar onde 
Il duro mio partire, ovunque andrai; 

£ fe pria morte quelle membra àfeondei 
Che tornar polTa a rivederti mai, 

Serba vivo il mio nome in quella terrai 
Ove pace trovai d' ogtii mia guerra . 

Tal che dopo mill’ anni ancor fi dica ; 

Quell’ è ’i fiume che tanto a Lidio placqi^ ; 
Quinci e’ giva a veder la Tua nemica, 

Che per Tua pena eterna al mondo nacque; 
Qui qualche volta ebbe fortuna amica. 

Qui fpellb col fuo pianto accrebbe 1’ acquo ; 
Qui gli venne talor lo fpirto.menp. 

Mirando il Sol de' begli occhi fereno. 

Così nelle tue rive erbette, e fiori 
Pollàn d’ ogni llagion frelchi trovarli ; 

£ ne’ tuoi dolci , e limpidi liquori 
Venga 1’ altoa mia Dea Tempre a fpecchiarli ; 
£ ti gradilca in sì lìiblimi onori, 

Che debba al nome tuo lieto inc^narli 
Quel c’ ha fepolto chi mal relTe il lume> 

Re degli altri fuperbo altero fiume. 

Così «letto, dolente il cammin tolG, 

Ove mia Torte ria mi conducea. ^ 

Ahi quante volte indietro mi rivolli 
Guardando al bel terreo, che s’ afeondea 

G a Agli 
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Agli occhi miei ! ahi quante volte volfi 
Tornarmi ; e quante volte mi dicea 
La ragione : Infelice , a che pih guardi , 
Giungendo legne al foco ove futi ardi? 
Contuttociò gli occhi opinati, c intenti 
Non n potean dillor dal caro nido; 

Ma fendo tanto innanzi i piè già lenti 
Spinti, che in tutto fparve il tetto fido, 
Traffer di pianto due rivi correnti 
^Dal cor, eh’ alzb fin’ alle flelle un grido, 
Ch’ animi non fur mai tanto perverfi. 

Che non facejji per pietà dolerfi. 
lo n’ andava tra i miei dogliofo, e muto, 

‘ Com’ uom eh’ al collo abbia la corda avvinta , 
E, per gran doglia deboi divenuto. 

Muover pafib non pub , fenza una fpinta ; 

; Nè fperando da parte alcuna ajuto, 
i Porta la morte in fui vifo dipinta; 

1 Tal’ era a riguardar la mia figura. , 

Par giunto al fin della giornata ofeura^ 

Mi gittai fianco; e folo il cibo mio 
Fur lagrime, e fofpìr, voci, e lamenti. 
Ricorfi al fonno, che col grato obblio 
• Porgefie qualche triegua a’ mici tormenti; 

Ma ’i ritrovai contrario al mio defio. 

Che mandb in vece fua pender pungenti. 
Che mi facean parere inferno il tetto,' 

E duro campo di battaglia il letto. 

Tal che fenz’ afpettar che 1’ alma Aurora ' ■ • , 
Scacciafiè 1’ ombre col fuo chiaro raggio ; 
Dall’ inquieto albergo ufeendo fuora , 

A feguir cominciai 1’ afpro viaggio, 

Speran- 
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Sperando di trovar per ftrada allora 
Genti nemiche , e pronte a farmi oltraggio 
Tant’ avea di morir bramofa voglia ; 

Cf» ben muer chi morendo efee di doglia. 

Ma il Ciel, che lungamente ha deftlnato 
Ch io viva, e «he mi fia pena la vita, 

Mi fè trovar Ccura in ogni lato 
La via pih volte, già da me fmarrita. 

Solo il duro penfier, contra me armato. 
Sempre allargando già 1’ afpra ferita, ^ 

Con ridurmi alla mente in ogni parte , 
Quani aria dal bel vifo mi diparte . 

In molti giorni al fine io giunfi al loco 
Ov’ or mi trovo, metto e dolorofo, 
Verfando umor dagli occhi , e dal cor foco 
Senza mai ritrovar triegua, o ripofo. 

Qui mille volte il dì la morte invoco, 

Che fola mi può far lieto e giojofo. 
Guidando 1’ alma ov’ è chi meglio afcolta, 
E de' lacci Amor leggiera , e /delta . 

Ma pcrch’ ella non viene a chi col core 
La chiama, a mio mal grado io vivo retto 
Spirto gentil’ , a cui del mio dolore 
L’ afpro fuon’ afcoltar non è muletto. 

Ti giuro per 1’ immenfo , e fiero ardore 
Che va di me già confumando il retto. 

Che la vita crudel eh’ io qui trapattb, 

Avria virth da far pianger nn /affo. > 

S* io odo alcun felice, e lieto amante. 

Narrar giojofo i fuoi tranquilli ardori, 

E quante volte del fuo amor cottante 
Raccoglie frutti, non pur fron'’i, e fiori, 

G 5 Dico, ^ 
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Dico,. d’ invidia colmo in quell' iftante, 

In voi fpiega fortuna i fuoi favori: rr. ■ 

Sol’ io lungi al mio ben qui mi disfatelo; 

E JÌTÌngo^ e tutto il mondo abbraccio.' 

Se ( come avyicn ) mai veggio andar donnei!* 
Per la cittadc il dì liete vagando; 

Benché molte ne fian leggiadre, e belle, 

Atte a furar i cuor fpl rimirando; : 
Biafmo il mio crudo fato, e 1’ empie ftcUe , 
E tra me fteflb dico fofpirando: ^ ' •. 

Tanto avanzano pgn’ altro i dolor mici, 
Quanto ciafettna i men b(lla di lei. 

D fe con effe i vaghi amanti a fchiera. 

In lieta pompa, c ’n verte allegra adorni 
Veggio andarfen per piaggia , o per riviera , 
Par che ’l penfier con la memoria torni . 

Al dolce tempo, e brieve primavera 
Della mia 'vita, ed ai fercni giorni, 

Gh’ ir lei vedea per quella amena riva. 

Or in forma di Ninfa, or «T altra Piva. . 
Talor s’ io, per fuggir altri, e ntK fteffo, r 1 
Fuggo dalia cittade, c dalla gente; 

E ricerco alcun bofìco ombeofo e fpeffo,- 
Spetando d’ acquetar ivi la meni» ; , • 

Quando m’ avviene che ritrovi in effo ' 
Giovane pianta in bel luogo eminente j'ì’'' 
Nella tenera feoraa intaglio fuorc e ' 

Jl nome che wl cor nu f^Jft Anure . ' v ^ 

E talor dico, con fuon trifto e baffo, >■ n S 
Crefei, c porta nel cicl, pianta foUce, 

Il facro nonac, eh’ in te fcriwo laffe,- • 
Poiché pih «debrario a me non Jioe - i 

Con 
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Con r ingegno sì fianco, affitto , e lafTo , 

A cui Tufata-vena il Cieì difdice; 

Ond' ho mcflb in >filenzio il dolce canto, 

E la cetera mia rivolta in pianto. 

£ tienti altera , eh’ in te. 1’ abbia incifo \ 

Che fcritto il puoi tener tu nella feorza, 
Se Amor, che m’ ha d'ogni mio ben divifo 
L’ ha fcritto <nel mio core; e s’ci mi sforza 
' £d ha gii fpento in me il piacere, e ’lrifo 
\ In te non uferi così fua forza j 
\ Ma ti fari d’ ogn’ altra affai pii verde 
Che per fredda Jlagion foglia non perde. 

Così credo che forfè in pii di cento 
J Arbori viva il fuo bel nome adorno: 

E benché brieve pur refugio fento, 

Quando a veder alcun di lor ritorno j 
Ch’ un < non fb che che tempri il mio tormento 
Mi par vedere a quelle note intorno. 

Per tutto quello il cor non fi conforta; 

Che al 'gran dolor la 'medicina i carta. 

E fe per confortar gli -occhi dolenti. 

Gli volgo in qualche verde , e lieto prato , 
Secche 1 ’ erbette, e fcoloriti, e fpenti 
Mi par -veder i fior per ogni lato . 
Talor^in qualche valle i miei lamenti 
Sfogo, com’ in prigion chiufo e ferrato, - 
Gridando: O valli pib di quelle amene, - 
Voi poffedetcy ed io piange il mia bene. 

Se volar veggio in quelle, parti augello. 

Dico, Ben liberal ti fu natura. 

Che, col volar da quello bofeo a quello, 
Potrai ’n brieve arrivar prefTò alle mura 
fi ' • G 4 Ov’ è 
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Ov’ è quel vifo graziofo, e bello, 

Che m’ ha fatto cangiar (lato, e figura; 
Felice augello, quanta inviilia t’ aggio, 

Che non pojfo cangiar ttco viaggio! 

Se talor Tento andar fremendo i venti, 

O r aria gih mandar pioggia di gielo, 

Dico, Chi fa fc i begli occhi fulgenti 
Ora fi flan fotto un leggiadro velo. 

Dalla fìneUra a riguardare intenti 
La neve, che nel pian cade dal ciclo? 

Perchè non veggion me , eh’ ardo , ed agghiaccio , 
E invifibilmente mi disfaccio? 

Quando il Sol fi fommerge in Occidente, 

E ’l ciel lì copre d’ umide tenèbre ; 

E la notte agli augelli , ed alia gente 
Serra col grato Tonno le palpebre; 

Sol’ io pih dell’ uTato allor dolente, 

CrcTcer mi Tento 1’ amoroTa febre : 

£ finché il giorno, e ’l Sole a noi non riede, 
Pafcola con fofpir ^ eh' alerò non chiede. 

Tal’ volta m’ ergo a riguardar la Luna, 

£ dico, O lume bel, ch’orni, e rifehiari 
Coi tuoi fulgenti rai la notte bruna. 

Mira in che fiato , e in che tormenti amari 
Mutate ha la crudel’ empia fortuna 
Le mie notti giojofe, e i giorni chiari: 

£ voi lumi altri che ’l gran cerchio ornate , 
Di me vi caglia , e vincavi pietate. 

£ fe fapcte che (la fillb in Cielo 

Che vedermi giammai più non debbiate 
Gir pien di dolce c dilettoTo zelo 
Per quelle avventurofe alme centrate; 

E eh’ 




E eh’ io non fol cangiar qui debba il pelo, 
Ma lardarvi ancor T offa travagliate j 
Per temprar così acerba e dura forte, 

Pregate non mi Jta piu /orda Morte. 

Poi fe la viltà mia del pianto (lanca, 

Per refrigerio al fido fpecchio corre. 

Subito allor divien pallida e bianca 
La faccia, che veder sè llcffa abborrc. 

E dico meco: Ornai, che ’l pel s’ imbianca, 
Mifer, convien la fpeme in altro porre; 

E di rivolger quelle voglie accefe 
j4d altra vita^ ed a più belle imprefe . 

Vedi la fronte già lieta e fcrena, 

Ch’ effer folea di viril grazia ornata. 

Come gli affanni 1’ han di rughe piena, 

E da quel eh’ era pria, tutta cangiata. 

Il fangue, che folea, per ogni vena. 

Dar nell’ afpctto un’ apparenza grata, 

E quel vigor che vivo ti mollrava. 

In neffun lato è pià là dove flava. 

Gli occhi, eh’ avean in sè qualche fplendore, 

E fapean dimollrar tue voglie ardenti. 

Vedi come dal duol’, e dall’ umore 
Rellan di luce quafi privi, e fpenti. 

Vedi eh’ è gik paffato in te quel fiore 
Dell’ età pib gentil grato alle genti ; 

E portato n’ ha feco il rifo, c ’I canto ; 

Ma lafciato i ha ben la pena, e ’/ pianto. 

Almen quella leggiadra alma gentile. 

Ti poteffe or mirar sì trasformato, 

Ch’ efièndo ella da sè cortefe, umile, 

* Pih che convienfi al fuo felice fiato. 
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Cangerla del rigor 1’ imprefo ftilc, • "• 

Ornai (limando ógni fallir purgato. . 

Qucile cofe tra me vo ragionando, • J- 
E così /pendo il tempo lacrimando. 

STANZE III. 

O R che ’l ferpc crudel eh’ io mi credea 
eh’ impedifTe il bel corfo a mia fpcranza, 

E' fpento, c non però 1’ alma mia Dea 
Cangia ver me la fua fpietata ufanza) 

Ma per Tua voglia modra e(Ter sì 'rea, • 

Non che 1’ adringa altrui forza , o polTanza ; 
A tal, che noto fia nodro dolore. 

Occhi piangete^ accompagnate il core. 

Quanto farebbe meglio, alma infelice, 

Ch’ affliger te medefma, e ’l core, c noi,' 
Ceder al Ciel, cui contradar non lice;^ 

Ed uccider tu deffa i dedr tuoi. 

Ricercando altra via d’ e(Ter felice, 

Se per queda sì dura elTer non puoi, 

E dir ( mentre il penderò altrove giri ) 

Che fanno meco ornai quefìi fofpiri? 

Laffa, per pib mio mal non v’ accorgete 
Ch’ io per cedere al Ciel, che così vuole, 
Seguo colei che voi fola tenete 
Per vero obbietto, e vodro unico Sole; 

£ con pih forza il gran foco accendete, 
Credendolo ammorzar con tai parole. 

Sicché obbedendo al Cielo, ed all’ ardore. 
Occhia piangete f accompagnate il core. 
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Il Ciel t’ induce ( non neghiamo il vero ) 

A feguir quel che pih eh’ altro ne piace ; 

£ vuol per forza ancor, che ’l tuo peofiero' 
Riefca in tutto inutile, e fallace; 

Onde per non fchivar 1’ eterno impero, 

L’ uno e 1’ altro convien foffrirfi in pace. 
Ma fe ’l troppo voler già non t’ inganna, 
Nejfiin pianeta a pianger ne condanna. 

Son due pianeti, a cui tutta lor forza 
Dieder le {Ielle, in quella fronte lieta; 

L’ uno e 1’ altro de’ quai mi tira, e sforza 
A non girar la mente ad altra meta , 

Nè mentre durerà mia frale feorza. 

Menar lenza il lor lume ora quieta. 

Dunque con falfo, e fervido liquore, 

Occhi, piangete, accompagnate il core. 

Poi che tua voglia, mal per noi ardita, 
Accompagna il voler del noftro fato ; 

E potendo nnenar men dura vita, 

Tu ItelTa aggravi il tuo mifero {lato; 

Per noi non mancherà d’ aprir 1’ ufeita 
Air umor che dal cor ne ha mandato; 
Finché giunga colei che brami tanto, 

Pano delle miferie, e fin del pianto . 
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Sonetto di Ferrante Carrafa al Codànzo. 

A N G £ L ) gli Angeli tu vedefli a fchiere ‘ V 
Venir ^ come un di lor, velocemente 
Nel mare Ionio, e la nemica gente 
Disfar di Cristo, e tante navi altere . 
E del gran Carlo le fembianze vere 
Nella fronte, negli occhi, e nella mente 
Di Giovanni, figliuol fuo sì poffente , 
Scorgefli, e le jfue glorie invitte, intiere. 

Onde ^ega il Signor, che fe fra C onde 
Moflri diflrutti ha tanti ; eh' anco in terra' 
Gli confumi , e lor tolga i vajli regni . 

Che di quefla giammai pià giufia guerra 
Non fi fardi pere hi tra i Traci indegni 
Ogni errar empio, ogni empietà s' afeonde. 

Sonetto I. di M. Aledandro Flaminia 
al Codanzo . 

Se col girne lontan, pià fi rinfrefea 
j Fiamma antica amorofa ; e [opra un core 
i Già fuo t ultime forze adopra Amare 
j Sì , chi infinito il danno , e 'I dolor crefea / 
Ter chi voi , di fita face infiammai efea , 

C o s T. A N z o , col fuggir fate maggiore 
li incendio, onde convien del vojìro ardore. 
Che fin qui chiaro aggiunge , a molti increfea 
T amate ornai j che /’ agghiacciar vicino 
Pur tempra V ardentiffime faville ,* 

Ni tor può quejr aita empio defi ino. 

Tornate ornai; che mille voci e mille 
Gridan fovente : 0 nobil pellegrino. 

Rendete a noi /’ ufai ore tranquille . 



So- 
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Sonetto IL dello HelTo al medefiino. 

Poi che la Mufa mia negletta umile y 
D' ardentijftmo amor gelato fegnOy • 

Pur tenta in vano ( onde la fuggo , e fdegno ) 
Tranquilla far^ d' irata y alma gentile ‘y 
Voiy eh' al nome immortai femhiante ftiley 
f Costa NZ.O, avete , e fopr aumane ingegno , 
j Superate cantando il fero fdegno y » 

; Ch' ogni pace mi rende ingrata y e vile. 

\Fu grand opra ài lui che monti y e fiumi 
V Moffey e fermò col canto; e la beltate 
; Eflinta truffe dal profondo Averne. 

F'Ltggior farày fermar due vaghi lumi . 
i V mio feempioy e poi mover pittate ’ 

; Sì y che mi tolga a sì penofo inferno. 

Sonetto di Girolamo Rufcelli al Coflanzo.’ 

Costanzo, sì felice , e chiaro ingegno , ® 

E sì leggiadro Jìile il Ciel vi diede y 
Ch' in van s' affanna uman penfier fé crede 
Delle vofìre virtù toccare il fegno. 

Onde a ragion convien eh' abbiate a fdegno 
Quanto y girando y il Sol circonda e vedty 
Per cantar fol la Donna in cui ri fede 
Ogni fplendor del Mondo y ogni feflegno. 

La gran Donna Aragona, ove s' innefla '' . 
V alta 'e falda Colonna, eh' ella cinfe 
Di tal valor y che 'I fuo tremar preferiffe. 

Sì dirà il Mondo poi : Quant' ella onefla 
Fu più d ogn altra y e bella y tanto vinfe 
Ogni umano javer chi di lei jeriffe. 



So 
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Sonetto di Scipione Ammirato al Coftanzo. 

Mentri in emar la parte men gentile^ 

I Ed in cercar li pià fupremi /canni 
^ ì Di van onor , perdendo il fior degli anni 
*5 Va de' Signori il volgo inerte e vile; 

Saggio Costanzo, con leggiadro fide 
Fate alla morte illujìri e chiari inganni ; 

E con felici e gloriofi vanni 

Portate il voftro nome oltr Indo^ e Tile. 

0n£ io vorrei le bell' orme del vofiro 

Corfo feguir, che a par di quella fquilla 
Che d' Arno ufc ) , fenz' altro par s invia : 

Che col liquor che notte e giorno flilla 

Sì ricca vena^ io purgherei 'I mio inchicfflro 
S)f eh' a nult altro forfè invidia avria. 

Sonetto di Giovan Luigi Riccio al Coftanzo . 

A N G E l’ , a cui s) chiaro alto intelletto 
Conceffe il Re del de/ per fare onore 
AW età nofiraj ed infiammare il core 
Ad ogni pià crmdd barbaro petto: 

Spirto felice^ ad onorar eletto 

Il Latin nome col tuo gran fplendorej 
Che durerà mentre coi dardi Amore 
A mortai porgerà pena, e diletto: 

Al tuo leggiadro Jlil non pur chi vive 

Oggi agguagUarfi it' io non erro ) i indegna 
Ma molti ancor eh' al pià bel tempo furo. 

E fi diri : Qui fcriffe , r « quefle rive 

Fu il buon Costanzo,^ ogni laude degno 
Con gran piacer del fecola futuro . 




COSTANZO. Ili 
.Sonetto di Laura. Terracina al Codanzo. 

I L dolct fuori della famofa lira , 

Che vi donò quel gran pajlor di Deloy • 

M* infiamma il cor d' un sì vivace zelo, 

Cìi a cantar mi cojìringe , [prona , e gira . 

Pur il timor è tal, che il tutto mira, . 

Che la mia voce nel pià bel dir celo: 

Anzi il caldo defio diventa un gelo 
Temendo affai eh' al del non cafehi in ira. 

Per chi, effendo di lui Angel divino, 

E 7 più CoSTANT E che tra gli altri fono , 
Non può la baffa lingua alzar fi tanto . 

Ond io , cantando , alt armonia ni inchino , 

E cedo a voi della mia voce il fuono, 

E col voflro valor lieta ni ammanto . 

. Sonetto di Muzio Sforza al Codanzo. ' 

S i’ dolce i il fuon di què foavi accenti 
Con cui quefia del del nova Sirena 
Talor nel corfo i fiumi, e 7 Sol raffrena', 

E le tempejie acqueta, e placa i venti ^ 

Che fe i penfier tengo in lodarlo intenti. 

Gran gioja arrefta la corrente vena: 

S' incomincio a cantar, con mia gran pena 
Lo fin fa eh' alt imprefa alta paventi, 

Rofignuol non f agguaglia, o cigno in morte: 

Ma voi, fpirto divin, cui fol di zelo. 

Di gloria cal fra tanti ingegni lofehi , . 

Fatei con rime udir leggiadre, e [corte: 

Voi che già raffembrate Angelo in Cielo , 
Tra i delfini Ariane, Orfeo ne btfchi. 

So- 
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Sonetto d' Antonio Terminio al Codanzo. 

A cosi' fiero colpo , a così acerba 

Pia^a^ che un cor potea ben di diamante 
Spezzar ^ poi che ti furon tali e tante 
Speranze in un troncate , e quafi in erba ; 

Quel rimedio onde il mal fi dif acerba 
A lungo andar ^ dalle ragion tue fante 
Prendi per tempo : e 7 tuo nome davante 
Pon , Costanzo, alla Parca empia e fuperba . 
Già il del di sì leggiadro e mbil fiore 
' Al mondo indegno dtè troppo di grazia ^ 

Che 7 vide , e pur fentinne il primo odore. 

vani pianti or la radice è fazia: 

Il miglior^ dalle tue rive canore , 

Tratto^ con Lino fi trafiulla e fpazia. 

Sonetto di Lodovico Paterno al Codanzo. 

Piansi e cantai , sì che ni fiume , o fonte , 

Ni valle ^ 0 bofco^ ovunque il vento fpiri. 

Non i fra noi^ ni lito, o campo ^ o monte j 
Dove non s' oda il fuon de' miei fofpiri : 

Or taccio ; e tempo i ben eh' ornai la fronte 
A piu fereno obietto^ e l' alma giri ; 

Che le rime d' amor non ho piu pronte y 
E fpenti fon del tutto i gran defiri. 

Tuy Costanzo, che i Cieli hai sì benigni ^ 
E t' avvicini a Dio di giorno in giorno , 

Tu di Bice fofptra oggi le chiome 
Con la fchiera onorata de' bei cigni y 
Che del Sebeto Jan le rive intorno 
—Dolce fonare il gloriofo nome. 

So- 



I . 



Digitized by Go()i,'.k 




Sonetto^del raedefimo Paterno al CoHanzo. 

F u R O N de darmi miei certi e 'ndovini 
Molti y cui rife il fanto Aonio coro; 

E tu fei , mio Costanzo, un di coloro , 
eh' arte ed indegno alle mie lode affini . - • 

Ma che valme in penfter greci e latini - . 

Spiegare y e 'n tofchiy e^ ifcolpire in oro 
Le Fiamme micy che notte e giorno onoro y ‘ 

E porto a' più lontani , e fra' vicini? 

E quafi fpefa in acqui/lare affanni ; 

Aver la prima etày che tojlo imbruna y 
Se ne' tre me fi innanzi involto Aprile? 

Quante volte ho fudato ! e quant' inganni , 

Secca mia .fpeme y ancor teffe fortuna 
Air ombra , all' aura del mio fiato umile ! ' 

Sonetto ‘di' Pietro Maflblo al Coftanzo. 

Dimmi, Costanzo mio , dond' è che tanto 
T' onora il Mondo, riverifee, ed ama? 

Fa forfè cih per lo tuo dolce canto. 

Con cui t' innalzi a gloriefa fama? 

Ma quejlo onor tu fuggi , e quel che 'I brama , 
Quantunque c£ ogni onor tu porti il vanto; 
Avendo a colui fol di piacer brama 
Che primo al del fiali col terren manto.. 

Che farà dunque il Mondo? dee refiare 

D' onorarti, Costanzo, e d' apprezzarti. 
Perchè ogni onor' tu fuggi, ed ogni lode? 

Non certo: anzi pii) ognor debbe inalzarti. 

Quanto pià fuggi ciò doverfi fare : 

Ch il Mondo del tuo onor fi accrefee y e gode . 

' H C V- 
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CAPITOLO 

.DI SCIPIONE AMMIRATO 

AL COSTANZO. 

C OsTAN 70 , non è forfè ancora un mtfe 
Che da Mejfer Ortenjio a nome vojìro 
Ricevetti un faluto affai cortefè . 

Soggiunfe poi , che gli dicejle: Il nojìro 
Scipio che fa , che là tra voi fi cela , 

Senza forfè operar penna , nè inchiojìro ? 

Vengafen pur di qua , che a remi e vela 

Cercbtrem tutti di trovargli un loco ^ 

Per ordir più fottile e nobil tela . 

Chi vide uom^ caldo di' amorofo foco j 
Sì rattamente muoverfi, qualora 
Bella donna di lui vuol prender gioco , 

Stimi che tal fu il mio cor vane alierai 
Che a piè com' era , ed in farfetto , io fui 
Per partirmi in quel punto ed in quell' ora. 

Ma che dich' io? vedefle unqua qui vui 
Vecchio , 0 fanciul , che mai P aveffe morfo 
Quel verme che taranta appelliam nui ; 

Quando gran tempo è già paffuto e fcorfo , 

Se avvien che poi la cornamufa intenda , 

Quafi Baccante agevolarfi al corfo , 

JE ptorfi in fui ballar? fimil comprenda 
eh' io mi divenni : e faltellarmi il core 
Senti più tf una volta entro fua tenda . 

Ma mozzo l' ali alP impeto, al furore, 

I quali avevan feco unito P alma, 

' Che fpeffo per lor cade in quejìo errore. 

Poi 
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Poi che P Pgeo turbato io vidi in calma ^ 

E feci con la mente un miglior nodo , ' 

Cangiai penjiero, e in giù verfai la [alma. 

Non eh' io del tutto abbia ficcato il chiodo 
Di farmi entro le mura di mia terra ^ 

Senza gir procacciando onore e lodo ; 

Ma quando guardo alla continua guerra 

Ì Che to’ ha fatto fortuna in ogni lato^ 

Io divengo un minuzzolo di terra. 

, Come fapete , chi ha contrario il fato , 

3 Dubita fempre , e col fofpetto in braccio , 

{ Par che la terra e V del ritrovi irato, 
j Ovunque ei va , par che s' abbatta al laccio 
I Tefo a' fuoi danni ^ e, come dir ho udito,, 
i L’ ornbra fua propria il fa tornar di ghiaccio . 

Par P acqua frefea al cane olio bollito , 

Pur eh' una volta in fui pelofo dojfo 
Il ranno rovinar s' abbia fentito . 

Io da quel dì che primamente moffo 

Fui da mia patria il piede , un' ora lieta 
Non ebbi , onde n' ho ancora il vifo rojfo } 

Perchè la gente per lo più indif creta , 

Che P uom dagli accidenti onora , 0 fprezza , 

E a quel che appar di fuor pazza s' acqueta , 
Mi dice : Se tu avei punto fermezza , 

Non ti mancava il defiato fine ; 

Ma corda affai fottìi preflo fi fpezza . 

Punto e trafitto ognor da cotai fpine. 

Cacciar non ofo il piè fuor della tana , 

Goto’ uomo circonfcritto in fuo confine. 
jPoi quefla tema chiamerete vana, 
j Che pur eh' uom faggio il fuo dover adempia , 
j Curar non dee la feiocca turba infuna . 

! Egli è ben ver i nè mente ho' così feempia, 

'i Che to’ abbiano a far muover le cicale i 
\ Ma temo di fortuna acerba ed empia . 

Hi- Io 
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lo non ho pria dato rimedio a un male , . • 

Che vien poi /’ altro con maggior tempejla ; i • 
Onde con/iglioy ed arte non mi vale. 

Tu queflo Maggio , s' ho ben faldo in tejìa , _ 
J^uatM anni appunto il primo di quel mefcy 
Che mi fece cofiei una fua fejìa . | 

' Nella mia patria , che brighe e contefe 

Nutre mai fempre y fu fatto un Centone, 

Che ’/ peccato di' ogn' uom facea palefe. 

Subito imrnàginaron le perfone, 

Fuor d' alcun buon , cui mia natura è nota , 

Che quella foffe fiata mia invenzione. 

O come in breve volge la fua ruota 

Fortuna', io eh' era dianzi a tutti caro. 
Subitamente ogn' uom mi punge , e nota . 

F tal fi fu y che del fuo onore avaro , 

Pensi rendermi pan per ifchiacciata , 

Ajfinchi l' altro e l' un giffe par paro. 

Altre cofe vi far che la turbata 

• E fianca mente isbigottiro in guifa , 

Che la patria da me fanne lafciata . 

Cirmen convenne, e girvi alla divi fa ; 

Che cappa avea civil , calzar di bofeo. 

Come face uom che di feappare avvi fa . 

Venni a Nipoli , e , fenza efier pur vofeo 
Veduto y a Roma a pena alla gran villa 
Giu» fi per via fungi dal lido Tofeo. 

Ivi tardai fin che Bacco fi fiilla j 

gettando montato in nave , io men tornai , 

Spenta trovar penfando ogni favilla . 

Chi V crederiaì crucciofo più che mai 
Vi trovai alcun i ma racchetato alfine. 

Del pajfato mio mal mi rifiatai. 

Tal mi viveva , quando alle divine 

Menfe l' amor d' un mio Signor mi fpinfe : 

Altre licer che di rugiada e brine . 

, Così 
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Cof} la toga /’ timero mi cìnfe ■ ^ \ 

L’ altro Settembre , avendo vljìo intanto 
La bella terra che di voi s' incinfe . 

Due mefì non paffar ^ che al Padre Santo 
Fui mandato a baciare il /acro piede 
Da tal di cui dir fpero in miglior canto. 

Ivi penfando di fermare il piede. 

Fui menato alla lunga', onde P Agoflo 
Mejlier mi fu cangiare albergo e fede , 

Con penfier fermo di' involarmi toflo ^ 

Da tutta Italia , e con un forte petto 
Seguir il mio magnanimo propojìo. ■ 

Fortuna, eh' alza P uom fuor a del tetto ' " 

Quando gli vuol far prendere un gran falto > 

Per dargli doppio vtal , doppio dtfpetto ; 

Femmifi incontro con un nuovo a (falto , ■ - 

E quanto potè piti dolce e benigna, 

Mojìrì) cangiato aver quel cor di fmalto . 

Così gran Re talor forride e ghigna , 

A cui pofeia in fegreta e chi afa parte 
Fa avvolger fune attorno al collo indigna . 

Giunto in Venezia , io trovo un che comparte ' - 
Suo penfier meco, e con man larga e piena. 

Mifero , a me tP ogni fuo don fa parte . 

In men fpazio che'l del tuona e balena 
Vidi rivolta in guerra ogni mia pace , 

E feminato il feme in fu P arena . 

O quanto è meglio il men di quel che piace 
Prenderli P uom ! poiché in sì breve tempo 
Quafi nebbia fparifee e fi disface. 

Sei mefi non duri» tutto quel tempo , 

Che la feconda volta a ritornarmi 
Fummi uopo, quafi al fin del freddo tempo. 

Così mi diedi a compor profe e carmi 
In una mia villetta, un miglio lunge 
Dalla città, per non venire alP armi. s 

H 3 . Quart" 
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Quando novella incontinente giunga , 

Che H Vicaria di Cristo era già morto j 
Che di fubito il cor mi sferza e punge . 

Uon perchè a mie parole e mio conforto 
I’ s' avejfe a crear il Pajìor nuovo s 
Che cotanto alto il mio valor non porto : 

JAa per veder j’ alla gallina l uovo 
Potea trovar , trovandomi un padrone 
Che mi cacciaffe donde ancor mi trovo : 

Che , come muta volto ogni Jlagione , 

Or portandone il ghiaccio ^ ed or la rofa^ 

Sì muta P.oma fiato alle perfine . 

Partimmi toflo j ma fi farmi pofa 

La cafa eh' era in Pari allor ridutta , 

A cui giufia il negar non parea cofa. ■ ^ ■ 
Fiorito a pena il fior , venner le frutta ; 
eh' anco non s' era nel Conclave entrato y 
Che dier lo Spofi alla Chic fa deftrutta. 

Il Cardinal Cervik Papa creato, 

' Ogn' uom fi volfi a ringraziare il Cielo , 
Chiamando il ficol di' or , fecol beato . 

Amava quefii d' onorato zelo 

Nicoli» Majoran , cho a fargli iJire 
Le Mufe Greche P avea tolto il velo . 

Pra a quel tempo egli a Mol fitta ; ond ire 
A luì mi parve, e ad inviarfi a Roma 
Spronarlo , e fargli al cor nafeer defire . 

Che quando s' ha Fortuna per la chioma , 

Non bifigna lafciarla: anzi por cura 
Che da noi refti fuperata e doma. 

J allea non mi fu grande, nè dura, 

Difperlo a quefi' imprefa ; oneP io già avea 
Cerco , per gir con lui , befiie a vettura . 

Fortuna al comun ben nimica rea, 

Uccifi in ventua giorno il Santo Padre, 

E fpenfe i» un con lui la bella Afiree, 

^ Oecu- 
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Occupato io fra me il' ofcur» ed adre 

Doglie^ veggendo i miei pen fieri in nebbia 
Converjì^ e rotei tutti a fcjuadre a ftjuadre j 
Uon fapendomi piu quel che far debbia , 

Rifuggo in villa , e mi di f pongo , e V dico , ’ 
Che vo' fpender miei giorni in gioco e 'n trebbia j 
E con Virgilio f e con Lucrezio antica^ 

Sotto i bracci di Dafne ^ alla bell' ombra y 
Paffar il tempo , e far più che non dico . 

Ogni cura dal cor mi fi dtjgombra ; 

Ma ecco che la nuova in villa porta , 

Che ’/ Teatin del regno il capo ingombra. 

Alla prima fio faldo ; e , come morta 
Ogni voglia in me foffe y io me la paffoy 
Come di cofa che a me poco importa , 

Paffan due giorni , e quattro , e fembro un fajfo : 

. Saffo dt marmo , e non di quefta pietra y 
che quaft con lo dito io foro e pu ffo . 

Ma qual' egli è quel cor che non fi fpetruy 
S' un finto vero gli promette un bene , 

Che non agevolmente oggi s' impetrai 
Subitamente in fantafia mi viene , 

^ Quali i nepotiy e quai fiano i parenti ; 

E fo nel mio penfier teatri e feene. 

Veggo cogli occhi e col ceriìello intenti , 

Quanto fia dentro il Conte di Mìfagna i 
Ma foffer flati aliar di luce fpenti . 

Quefto è quel dì , dift' io , che Dio mi bagna 
La te fia del liquor buono e gentile y 
E falda ogni mia piaga y ogni magagna. 

Salto a cavallo y e con l' ufato Jiile 

Corro a MifagnUy a chinar piede e capo 
A i fervi y ed a i padrony baffo ed umile, 
Brianna era ivi y al Signor nojìro e eapOy 
Nipote ; a lei fui fubito intromeffo : 

O dì tP ogni mio mal principio e capo! 

H 4 
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Tal fu lo mìo parlar ^ che ’» quel dì flejfo 
De' fuoi mi fece , e con un dolce impero 
Mi comandò le fofr' io fernpre apprejfo . 

Fra quattro giorni prefefi il fentiero 
Per Roma : ma poi Napoli ci tenne , 

Fin che al gran caldo fi facejfe un zero. 

Aquila^ od altro augel di miglior penne 
Non così vola in fu veloce e ratto , 

Nè penfier sì , cui giovanezza impenne , 

Com' io fra pochi dì , quafi ad un tratto , 

Ogn' altro familiar mi lafciai dietro : 

Sì grate fui, sì le fui caro affatto. 

Più non temea che 'n me cangiaffe metro 
Fortuna: laffo me, più non temea 
Che le fortune mie fembraffer vetro. 

Me fopra tutti volentier vedea 

La forella del Papa; onde ciafcuno 
dà di me grande ejpettazione avea. 

Non è quel che dich' io fofco , nè bruno : 

S annoi color che venian fpeffo in cafa. 

Ove fperanza ne cacciò più d' uno. 

Come effer può più voglia in me rimafa 
Di gir attorno ì II Vatican non fcorfi , 

Che sì volle la forte , e cangiò bafa ? 

Così va V Mondo, aliar chiaro m' accorfi 
Che quell' antico detto unqua non falle : 

Che duran poco gli a fini ne' cor fi. 

Fortuna, che m' avea dato le fpalle , 

Mi volge il calvo fronte , e fi difdegna , 

E lafciami cader da monte a valle. ' • 

Come la cofa andò, mio cor difegna 

Scriver partitamente in altro foglio ,* ■ ' 

Rafia dir qui come il mio fato avvegna. 

Ben dirò che fu tanto il mio cordoglio 
QuantP io mi vidi ingiufiamente fare, 
eie in me fui per voltar tutto l' orgoglio. 

- . ^ , Con 
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Con le ma» proprie io fui per trarmi il core : 

Fui per gittarmi al Tebro , e far di quelle 
Cofe eh' a dirle non è forfè onore . 

Beflemmia' il fato , beflemmiai le felle : ; 

Lo fdegno in me ragion vinfe e confufe ; 

E quaji diventai nuovo Babelle, 

E qual' è sì crudel che non mi feufe ; 

Poi non mi lafciar dir parola , o cenno , 

E veder s' eran falfe le mie feufe ì 
Vero i il proverbio che gli antichi fenno 
Sovra le donne, cd io P ho vifo aperto: 

Che quanto han lungo il crine , han corto il fenno , 
Non fo come abbia il Citi tanto fofferto : 

Ei bifognb , Costanzo, di galoppo 
T ornar in cafa , e di mia vita incerto . 

Eccovi fciolto de' miei mali il groppo. 

Parvi, flando le cofe in queflo fato, 
eh' io poffa camminar più fenza intoppo ? 

Oltre di quefo , in guifa ho confumato -, 

Le mie fofanze, per fervir altrui. 

Che qua fi » pena m' è rimaflo il fiato. 

Pojfo io ciò dir liberamente a vui , 

Signor mio caro , a cui fo quanto increfea 
Dell' infelice condizion di nui . 

Io non ho più un quattrin che di cafa efea. 

Ed avendol, ferbarlo i di me fiere ; 

Ch' a viver altro vuol che'l cibo e l' efea . 

E quel fempre ir cantando il Miferere , ' . 

E' cofa d' uom che fia pofo in Inferno, 

Senza fpeme giammai d' altro vedere . 

Or non è lunge ad appreffarfi il verno ; '• 

Onde il mio avvifo è di fermarmi quivi. 

Ove men giel che in altra parte feerno . 

E poiché a voi tutti i miei fatti aprivi, 

La cagion vi dirò eh' io mi compiaccio 
Di non. cercando ir più fontane e rivi. 

Della 
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Delta tiojlra città Vefcovo è Braccio 

Martello , un uom che con la fua hontade 
Legato il cor m' ha affai di più (P un taccia, 
i^ejli dal S eh' io venni a fle contrade , 

A fè chiamommi , e mi /avviene, e dona: ■ 
Cofa che forfè di non molti accade . 

CIP io ho vifìo fpeffo più d' una perfona 
Proferirmi l' aver, la vita infteme. 

Che poi Col detto il fatto non confona. 

Quanto è diverfo dalla pianta il feme ! 

So quel eh' io dico, e non favello a cafo ; 

Che fpeffo in rimembrarvi il cor ne geme . 

Perda io le mani , e fìami mozzo il nafo , 

S' un d) non ne farò giujla vendetta: 
Seppellifca/i ogn' uom, s' io voto il vafo. 

Or non vi par che toflo e di fìaffetta , 

Io fìa tornato un bravo ? affé di ... . 

Che fon per porlo a efecuzione in fretta. 

Puoi lo pur fare il Cielo! ove s' è vifto 
eh' a proferir mi vien fenza richiejìa. 

Per farne poi così leggiadro acquijìo ì 
Statti in malora tua, non mi far fejìa ; 

eh' io non va' vezzi, e più fanciul non fono: 
Lafciami flar, eh' io non ti do molefta. 

Vorrei, Costanzo, che intendefte il tuono 
Di quefii verfì, e quefti barba'fanni 
Vedejle un dì, che sì leggiadri fono. 

Ma voi, che fempre in liberar <P affanni 
Studiato avete il virtuofo affitto , 

Senza ufar frodi, e fenza oprar inganni ; 
Quanto poffo, con opra e con ifcritto. 

Ringrazio fempre, e vi /congiuro e prego 
eh' in ciò fiate ad ognor vigile, e ritto. 

A voi. Signor, di me nulla non niego’, 

S' altri mi vuol , mi dia beflia , e danari ; 

Che indarno il viver mio più non impiego.. 

, Favori 
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T averi di Signori io non ho cari , 

Se non ho chi mi compri la gonnella , 

£ venga a confolar miei giorni amari. 

^ttel farà mio Signor che la fcarfella 

M' empia di feudi ^ e non mi lafci in preda 
Al brodo d’ una mifera fcudella . 
Costanzo, il Ciel non farà più eh' io creda 
A dolce ciglio , ed a parlar foave , 

Se prima i cafi miei non vien eh' te veda. 

Se co i favor la pioggia acuta e grave 
Schermir peteffiy e riparare il caldo y 
Sarei in fprezzar moneta affai più grave, 
tlarrovi quefto , affinché s' un ribalde 
Seco mi vuol eh' alcun danar mi dia , 

Sapplafi eh' al venir fon pronto e baldo . 

O cupidigia d' oro infame e ria, 

Com' effer può eh' ancor albergo trovi 
In mente di Poeta onefla e pia ? 

O moflro orrendo y ove ti ftanzj e covi y 
guanti ne ingoj il dì! quanti y malnate 
Uccel y della Virtù fcacci e rimuovi! 

Maledetto fia tUy l' ora che nato 

puffi nel mondo y e maledetta ognora 
La terra ove t'appreffiy .e l' aerey e'I fiate, 
Ancel, di queffo morbo io mi fon fora: 

Ma fe dijff pec' anzi che V denaro 
Mi caccierebbe di mia patria ancora s 
Fu per moffrarvi eh' alP ingrato avaro 
Stuol de' Signor cesi fervir fi devey 
Chi brama effer tenuto amato e caro. 

Leggere un poco più non vi fia greve; 
eh' io va' moffrar con un ejempio fola y 
Com' io P intendo far , fuccinto e breve . 
Simonide Poeta y del figliuolo 

Di Pififfrato Jpparco affai fu in pregio y 
Come ancor vanne la fua fama a volo . 

Ri- 
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Ricòiejìo un giorno da un Signor egrègio , 
de gli voleffe far grazia di ver fi ^ 

Forfè per acqui far fi onore e fregio ; 

Non rifpofe altro , eccetto che federfi 

Tei tra due caffè; all* una fcritto Prcmj : 

Grazie era all' altra ^ che potea vederfi . 

Colui che navigar non fa con remi y 
Ni divifar fape in quant' acqua note , 

Come di molti avvien di capo fcemi ; 

Diffe che apriffe quella ove con note 
Larghe y sì come a dir di marzapane y 
Par che di Grazie il nome vi fi note. 

Simonide gentil y che con umane 

Maniere vuol moflrargli fua ignoranza y 

Apre la caffay e non vi trova un pane: / 

Volfi dir foglio y per moflrar eh' ufanza 
Non è di cantar df altri , e poi tornane 
Voto d' effetti , e pieno di fperanza . 

Se brami uom che ti fegua y e lodi in carte y 
Ti bifogna donar y e del metallo 
Che fa cantar i ciechi , altrui far parte . 

Dice r Ifpan che chi fi mangia il gallo 
Solo in camera y poi non è gran fatto 
Se fol fi pon la fella al fuo cavallo . 

F quel detto volgar eh' ad ogni tratto 

S' ha in bocca , eh' una man l' altra fa netta , 

Fu pria (P un fommo e gran Poeta tratto; 

OntP io mi pongo a feguir quejli in fretta . 
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LETTERA I. 

D’ ANGELO DI COSTANZO 

AL SIG. BERARDINO ROTA 

in cui gl’ invia il Sonetto : 

Q_U ANTE ho da render grazie a quel Signore 

C O N grandilTimo piacer mio ho letto la 
lettera di V. Sig. de’ xxi. alla qual non 
rifpondo intorno al fuo maravigliarli di 
non aver avuto rifpoHa dell’ altra de’ xx. del 
palTato ; perchè penlò in ciò 1’ abbia appagato 
una mia de’ xxiii. di quello : la qual fu quali 
profetelTa in rifpondere per la metafora del pin- 
gere, che V. Sig. ufa nel fuo divinilfano Sonet- 
to: che mi ha dato, e mi dà la vita ogni vol- 
ta eh’ io torno a leggerlo , sì per la grandillima 
eleganza fua; che così bene corrilponde all’opi- \ 
nionc', cd alla fperanza che V. Sig. da fanciullo ‘ 
diede di sè alla patria nollraycorae ancora per la ] 
dolce ( all’ orecchie mie ) mufica delle laudi che { 
mi dona : le quali benché mi fiano lunghette e | 
larghe di buffo, 1’ ambizion mia le tracanna co- ? 
ane facramento falfo ; e ferrato 1’ occhio dell’ in- | 
telietto,ri piglia piacere infieme con l’affezion di | 
V. Sig., d’ ingannare sè flcffa : e qualche volta fin- J 
ge egregiamente di tenerle per vere . Or io ne 
ho fatto uno in rifpolìa ; giudicando che fia me- 
glio farne uno come fo , che paffarla in filen- 
zio: come fanno quelli che, perduto 1’ uno de’ 

due 



- -Digitized by Google 




ii6 LETTERE DEL 

due coltelli, per non laflirc voto il luogo , fc 
ne fanno uno di legno. 

Air offerta che V. Sig. mi fa di oprar sl,ch« 
fi preghi per 1’ abilitazion mia Sua Eccellenza ; 
dico che ne le bacio le mani ; e che ’l terrò a 
favor grandiffimo: e perchè fra diece meli conv* 
pieria il tempo prefcritto , tengo che agevolmen- 
te s’ impetreria : ma molto più onoratamente 
per me quando per quello ordine fi mofiralTe il 
defiderio che tiene d’ avermi : che faria a Sua 
Eccellenza argumento ch’io folfi da qualche co- 
fa ; e , rapendo a chi ferivo , dirò come dice un 
prete sfratato , che legge quella gramatica che ~ 
non fa, a quelli poveri villani: Sapienti panca. ' 
Rello fervitor fin’ all’ anima del mio Sig.Berar- 
dino : ferivo a’ Signori Carrafa , e Gambac. V. 
Sig. mi farò grazia inviar loro le lettere , c fa- 
lutarmi tutti quelli Signori . Da Cantalupo . a* 
XXX. di Agollo , del X L V I. 

LETTERA II. ALLO STESSO; 

con la quale gli mandò il Sonetto : 

Q.U ANDO già fuor delt una e V altra riva 

* 

R Ingraz io tanto Nollro Signore del- 
la falute rellituita a V. Sig. quanto lei, 
che con due fue piene della rugiada 
della dolcezza fua ave adacquata la mia , che 
flava per feccare nell’ ozio molellilfimo , e nel- 
la malinconica folitudine . 

- Rifpondo al belliffimo Sonetto di V. Sig. 

e la 
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e la prego mi feriva che le par della Comme- 
dia , la quale fon certo che averk avuta a quell’ 
ora ; e a tal , che fe in lei è cofa alcuna di 
buono , V. Sig. dia di fprone alla laude : o fc 
è tutta cattiva, tenga in mano la briglia della 
riprenfione ; le dico che fu ordinata in una 
notte , e fcritta in quattro dì : e fenza bevet 
ad oderia, ufeendomi di teda , ebbe per primo 
alloggiamento la carta ove V. Sig. la vede . 
Mando anco un’ Oda fatta alla fama della fu- 
ga del Langravio. VTTJig. 1’ emende. 

M’è data dolce ad udire la feufa che V. Sig. 
fa al Sig. Ferrante Carraia : benché quando il 
procuratore fìfcale dell’ appetito c’ ho di vede- 
re cofe di Sua Sig. 1’ ave accufato alla contu- 
macia nella mente mia , è comparfo 1 ’ amor 
che li porto a farli la feufa ; e ’l giudicio mio 
fubornato dalle gran qualità fue , 1 ’ ave am- 
mdfa , e rifpettato , come fì deve , un tal 
Cavaliero . Ma V. Sig. ( e dico da vero ) de- 
veria , coni’ ha introdotto 1’ ufo d’ orare Lati- 
no , introdurre ancora 1 ’ ufo di fcrivere 1 ’ un 
Accademico all’ altro : com’ intendo che s’ ufa 
nell’ altre Accademie . E certo è efercizio mol- 
to utile ; che oltra che da sé è bella cofa il 
bene fcrivere una Lettera , vi fi viene ad av- 
▼ezzar la mente all’ invenzione di concetti bel- 
li : e mi pare che , come chi non fa bene e 
ficuramente cavalcare , e dare in fella , mal 
può giodrare , o fare altro efercizio a caval- 
lo , così chi non s’ adicura a far ben’ una Let- 
tera , mal pofla mai fare buoni Sonetti , o 

Can- 
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Canzoni . E quefto gioveria tanto a’ tifoni , 
quanto a’ veterani ; perchè quelli itnpareriano , 
e quelli derciteriano le tre parti tanto impor- 
ranti all’Oratore, invenzione, difpofizione , ed 
I elocuzione . 

■ Se la Commedia del Sig. Antonio fi facelle 
di Carnevale , che fi potdfe'in mafchera veni- 
re a vederla , forfè mi troverei li quel dì . E 
mi fari grazia falutare il detto Signore da par- 
te mia. e retto baciandole le mani- Di Canta- 
lupo, il dì di Santo Stefano, del XLVII. 

^LETTERA III. AL MEDESIMOi 

in cui era fcritto il Sonetto; 

Rota gentil y che della- gloria vera 

V OSTRA Sig. in una delle fue mi pro- 
voca a fcrivcre : ed io le dico quel che 
mi pare averle detto altre volte, che 1* 
ingegno mio è di quelli che non muove palfo 
fenza fpronate : e trovandoli fenza fella, c fen- 
za chi cavalchi, l’ho mdfo a pafeere, e a ve- 
dere il corfo degli altri . Amore , Amore è que- 
, gli che fa volare , non che correre ; e fenz’ ef- 
Ifo è il volere empire i fogli di ferirti, un em- 
\pirli di (loppa : e che fia così ; veggia il Pe- 
’trarca , che , come confelfa fenza corda , amò 
fin’ all’ anno LV. fenza gli altri che non dif- 
fc: ed il Bembo, che pafsò il LXVI. Quello 
intertenerfi con gli amici con mandare uno , o 
due Sonetti 1’ anno o fcriverne due altri , q 

quat- 
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quattro in lode di akuti perfonaggio , è cofa 
che fìnifce prillo y e non ha un tratto ( come 
dicono i legidi ) fuccetTivo ; >e cavatolo da co* 
minciars: Méntre ^ o jllma gentile y o Donna ^ a 
fimiley non è niente pih. £ però fé non pia- 
cerà quedo Sonetto che le mando , ponga tra 
la ttidizia di eflb il buon giudicio Tuo , il me- 
rito deir obbedienza : poi che ho fatto quel che 
mi comandava . £ le bacio le mani : e la fup- 
plicoy quando vede il Sig. Ferrante Carrafa , lo 
faluti in mio nome , e così tutta la fchtera de’ 
buoni amici. Da Cantalupo , a*^xv. di luglio , 
de* XLIX. 

LETT£RA IV. AL SIGNOR 

. • . « 1 . 

PIETRO ARETINO. 

è piena ironie ^ mentre così gujlava quello 
Jìranijfimo cervello et effere adulato. 

G l I occhi miei , da che gli fu prima mo- 
drato r Alfabeto , non hanno mai letto 
Opere che piò gli giovino e dilettino , 
che quelle che produce il gloriofo e felice in- 
gegno vodro. M' hanno in tal modo abbottina- 
ti e ibllevati gli . pentleri , che fe non folle loro 
oppodo il contrapefo d’ una lite che m’è moda 
fopra un Cadello eh’ io ho , già due anni fo- 
no, m’ avriano per forza menato in Venezia : 
poda da canto ogni altra cura ; non per vede- 
re il gran miracolo dell’ arte che ha sforzato il 
- I mare 
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m^re a roventare nel Tuo inflabile e nel fuo 
profondo le pib ferme ed eccelfe macchine che 
* veggia USoIejmaper difcernerela pih gran ma- 
raviglia che fa la natura, in far capace i il., vo- 
ilro mortale di sì divino fpirito : e per. eAima- 
re dalla viva voce voftra , di quantii degni vo- 
lumi lia defraudato il Monde , non comportan- 
do che quanto ogni dì v* efce di bocca , fi do- 
ni alle fiampe . Però non potendo contentargli '' 
nel venire , ho voluto intertenergli , come in- 
tertiene Sua Maefik li Luterani , con quella 
lunga di fcrivere a V. S. fupplicandola da oggi 
avanti mi connumeri nel conto degli amici me- 
diocri , e men che mediocri in condizione , ma 
primi in affetto 5 e che - md' faccia; cpnofcere , 
comandando fe a Napoli , o di qua polTo fcr- 
virla : e le bacio la dotta mano , riverita ;e te- 
muta dal Mondo . Di Cantalupo , al xii. d’ A- 
prile, MDXLII. 





Le t- 
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LETTERA 

D’ ANNIBÀL CARO 

AL SIG. ANGELO DI COSTANZO* 

A Napoli. 

in cut forfè lo ringrazia per lo Sonetto : 

Caro, al cui canto angelico e divipo 

N O_n pojfo fenza nota di rujlichez'za ^ è (T 
’ ingratitudine non riconofcer la cortefia , e 
/’ amorevolezza vojìra vcrfo di me t Ma , 
non mt parendo di poterlo fare con quella èfprejfto^ 
ne eh' io vorrei * lafcio • c^ V Padre D. Onorato , 
con la mede (ima vivezza ehe m' ha prè fintato ra- 
mar che mi portate y e /’ onor che mi fatCy vi mo- 
Jhri per là pià parte il riverbero che ( uno e t al- 
tro fanno verfo di voiy t obbligo eh' io ve ne ten- 
go y e'I contento eh' io n ho ricevuto . Ed io vi di- 
rò femplicemente * che ve ne ringrazio ; e tanto pià , 
quanto * non mi conofeendo , vi fiete a ciò moffo 
pià per iriclmàzion voflray e per voflra gentilezza y 
ehe per mio inerito . E quanto all' affezione y non 
me ne tengo gravato ; perché ve ne poffo rendere 
il cambio * con amarvi del pari . Quanto alP ono- 
re y non mi fi convenendo tanto y nò da voi mi fi 
può attribuire fenza carico del voflro giudicio y nè 
da me fi deve accettare in pregiudicio della mia 
modejìia . Imperò da qui innanzi , poi che per a- 
mico mi avete degnato y per tal mi tenete j che vi 

I 2 farò 
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farò fempre. Nel rejto fe non vi riufciro ; non cre- 
ilo et ejfer tenuto . E , qualunque mi fia , Sfiderò 
che perfeveriate amarmi . Non vi ^ ferivo con le 
Signorie , ancora che fiate a Napoli ; perchè così 
foglio, e così s' ufa tra gli ornici^ e tra' galantuo- 
mini • Di Roma j agli vili» di Marzo • ^d.DXLlXn 

lettera' Ir pi 

/ ' I 

I31ULIO CESARE CAPACCIO 

AL COSTAN Z Q / i 

ir , 

N O N avrei voluto che V. S. avejfe letta la 
^mla Canzone ; perchè i frutti di ^Uefio 
povero ingegno non panno dar feddisfazio^ 
ne al fuo ricco giudizio : ma poiché ha voluto gu-> 
fiorii con qualche diletto ( il che comprendo da al-- 
cune annota^oni c ha fatto intorno alle parole ) 
mi rincoro per l' avvenire a darle faggio degli al- 
tri ; e la priego che ufi feverità.dl Arifiarco , pa- 
pa eT imparar dagli avvertimenti fuoi . Mi piace 
incito quel fcrnao pianeta , per contrapofizione del 
fignificato di quefìa voce Grecai ma dove io dico 
• Sorge in Tauro un terreo, ed ella accomoda Sie- 
!de , con /’ autorità dell’ Ar lofio ^ a cui dà titolo 
’ irrtfragabile , io adduco P ifiejfo che fa al mio pro- 
ipojìtoy Dove è piano il terreno, e dove forge ; 

, nè mi pjrea che convenijfe il federe , parlandofi eT 
i altezza di monte ^ come conviene /à. Siede la bel-' 
1« terra alla marina . Quell’ Invio bramofo non 
( . mi 
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mi pian in modo alcuno : sì perché è debile la 
voce invio, cowff anche perchè mi difpiace nelprin-^ 
cipio del verfo rejhringere le dindoni polijillabe tri 
poche ; e direi : Corro bramofo ; che fuma meglio 
all' orecchio , ed è meglio accompagnata quella vo- 
ce grande bramofo . Ho re fecale alcune periodi fo* 
verchie dal volume deir IJlorie fue . pur mi rimet- 
to a lei. Quanto all' annotazioni del Cajìelvetre y 
non foy perchè ho il palato infermo y fe mi avejfe-^ 
ro dato un gufo amaretto. Gufterolle un altra voi* 
ta y e fcrivero quel che ne giudico. E le bacio la 
mano. 

LETTERA ÌL DEL* 
CAPACCIO AL COSTANZO) 

C OMMENDO oltre modo il belt ingegno di 
Scaligero ,• e que giudizi 
ti ) fono molto utili a chi fa quejìa profef- 
ftone : anzi alC ejfere Arijlarco y-ad ogni altra qua- 
lità di lettere * t Una fola cofa difdicevole mi pa- 
re : che fi annovera ancfr egli tra quei grandi uo- 
mini y cm gli efemp'f de' verfi fuoi . In ogni altra 
cofa cmviene il proprio efempio ( fe bene i Greci 
fmo d' umor contrario ) che nelle cofe poetiche ; 
poiché cm gran difficultà fi accofia , non che fi 
giunge y alle bellezze degli antichi t che pur talora , 
vede ella che differenza è tra' vafi antichi y e mo- 
demi eh' ornano lo fludio fuo . Conviene il proprio : 
efempio nel dar de' precetti : ma il traporfi tra uo- 
mini di tanto valore , direi che fojfe ì audace , fe 

1 5 Tton 






Dbi I uy Google 



/ 




1 



IJ4 LETTERE AL 

nm t aveffe egli ftftfo^cha nome di valorqfb. Mi 
potrei ingannare . V. S. eh' è il mio óracolo , ren- 
dami la rifpojia. E le bacio la mano. 

LETTERA!. PI 
TOMMASO COSTO 
AL G O S T A N Z O. 

A l L A lettera di V’ S. non mi farebbe acca- 
duto rifpendere , poich' ella è rifpojia dell' 
altra mia: ma perchè con tffa mi manda 
un fuo bellijfmo Sonetto , ni ha obbligato a due 
difficilijfime rifpofle ; cioè a ringraziarla (T un tan- 
to favore ^ e a dirgliene il mio parere . Il favore 
, è fegnalatijfmo : posi lo reputo io ; perchè le com- 
]^poftxjoni rrùracolofe di V. S. ufeite che fono da lei y 

! non fogliono andar per le maniy fe non di perfone 
di molta Jìima-y e degne di loro ^ o ft non quanto 
fe nt avejfe furtivamente qualche copia , Ch' ella 
ora fi fila da sè degnata e compiaciuta di fame par- 
te a me fuo fervitore , con queflo maravigliofo So- 
netto , è fiata affolutamente fiua cortefia e gentilez- 
za . Il favor dunque è tale , quale ho detto : il 
ringraziamela abbafianza non me ne fido per let- 
tera ; ma in cambio di quefio , ajfifuro V- S. che 
fora' da me tenuto non altramente che facra reli- 
quia f capitata alle mani di povera , rna fedele e 
religiofa perfana: la quale non potendo con vafi di 
preziofi metalli onorarla , gliene fabbrica uno di piti 

efqui- 
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efquifite tnlfture: come a dir^cT amore di riveren- 
za., e di divozione. Che non merita quejlo Sonet- 
to ? Dirò le fue bellezze ; 0 fe non tutte , quelle 
almeno eh' io per adejjo ne ho faputo cono/cere . 

Lo ftile i alto e grave , non fenza piacevolezza : 
h definenze difficili , ma propriamente ufate : la 
còjhrùztone , che par ditta , è' Itìiafii 'e perfetta : le 
parole fono fcelte : il parlar nobile , e le fentenze 
qn'aji inufitate . Il concetto è felicemente [piegato : 
e come il principio ò tutto intento al fine e il fi- 
ne corrifponde al principio ; così dell' uno e dell 
altro è partecipe il mezzo . Nè dello fpezzamento 
de' ver fi devo tacere , il quale accompagnato da' nu- 
meri e dalle pofature , viene a fare una perfetta 
armonia . Varrei fapeme dir pià ; e fe quanto ne 
ho detto, è qualche cofa, che farebbe fe ne dicejfe 
chi ha molto giudizio e f opere? e [fendo e di queflo 
e di quello così poco in me . Potrebbe V. S. per 
avventura dirmi : Giudichi tu forfè queflo Sonetto 
per migliore di tanti altri che ri hai uditi e ve- 
duti di mio; che ne fai le maraviglie? A che io 
rifponderei che nò: perchè io non mi ricordo (f di- 
co il vero ) aver mai nè veduto fcriito , nè udito 
recitare Sonetto alcuno de' fuoi, che non mi fia pa- 
rato mirabile : ma da queflo agli altri ci è quefla \ 
differenza fola , che tutti quelli 0 uditi , 0 veduti , t 
mi furon prima da V% S. recitati a bocca : il che ' 
quanto importi ad acquiflar credito a qualfivoglia ' 
compofizione , foverchio è a dirlo : ma queflo m' è 1 
venuto alle mani fcritto, fenza che prima il fuono 
della voce viva ni abbia intonato nelle orecchie , 
e che la forza della pronunzia me P abbia impref- 

I 4 fo N 
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t^6 LETTERE AL 

\ fo nella mente : e fenxa il rifpetto anche della pre^ 
l jfinza ddP autore . Ma fintjco ^ e concludo che il 
Signor Angelo di Costanzo^ quel che 
fola oggidì apre e trae fiumi (T Elicona^ che rinver^ 
difce e rinfiora Parnafo^che fa rompere il filenzdo 
alle Mufe^che onora Napoli ^e che rende al fuo Se- 
beta t antica limpidezza , malgrado di quejìa biajime^ 
vole ed infelice età , Bacio a V, S, con ogni riverenza 
le mani. Da Napoli ^ a' 6. d Ottobre., MDLXXXB^. 

LETTERA IL DEL 
COSTO AL COSTANZO. 

S E la Jlanza di Somma , per altro piacevolijfi- 
ma, par nojofa a V. S. perchè non le lafcia 
goder la prefenza degli amici , può ben cre- 
dere che altrettanto difpiacevole fia P affenza di lei 
umici / e particolarmente a me fuo fervito- 
re , come pià degli altri in queflo ( per così dire ) in- 
0 tereffato . S a ben V. S . quanto fpeffo io la vifitava ^ 
e fo io quanta dilettazione fentiva , ragionando feco ; 
può ricordarfi ella quant' io m' affligeva delle fue 
calamità ,ficeome io mi ricordo cì) ella pià volte con- 
fefsò narrandomele , eh to t era caufa di non picco- 
lo alleviamento jet ella non niega che fideva aver 
grandiffimo piacere fempre che mi vedeva, Ìo alC in- 
contro confeffo aver cavato gran profitto dal praticar 
\ feco : amrntrando quella fua vajliffima memoria, qua- 
\fi armario bene ordinato delle pedate età e de' tempi. 
Obbligo mio dunque era , come tuttavia egli è, di 
farle vedere Jìampate quelle mie fatiche fui Compen- 
dio , Jiccome gliele feci vedere in penna : ma fe beri 

è ve- 
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? vero thè ne fono venuti a un libraro qua parecchi 
volumi i fappia V.S. che fono tutti imperfetti ; per- 
ché i finimenti che vi mancano^ fon rima fi in uri 
altra caffo a B ari ^ per inavvertenza di que libra» 
ri di là. Scufimi dunque appreffo di fé mede fimo t 
e non dubiti della mia folita affezione j con la qua» 
Icf come fia tempo, la fervirh io quefia eh' è mi» 
nima cofa , comi ho fatto in quelle di maggior -por- 
tata . jE le bacio le mani . Da Napoli , a x. d! 
Ottobre, MD XCI. 

. SONETTO. * 

Del Sig. Berardino Rota al Sig. Angiolo di Co- 
llanzo che leggefi a cart. 68. della Prima Par- 
te delle Poefie dello RelToRota. In Napoli 
in 8. nella Ramperia di Gennaro Muzio , 

S E chi vi diede il ben , poi fel ritolfe , 

Cofa certo , Signor , degna di lui ì 
Se non fu voflro , a che pianger altrui ? 

Piangete voi, che torvi anco non volfe. 
fjn più foavi note unqua non fciolfe 
< Cigno la voce giorni ultimi fui ; 

I Nè chi moffe col pianto i regni bui, 

I Con maggior fpirto di pietà fi dolfe. 

Come grave voi duol fpiegate in rima : 

Nè molto andrà , che nova e flebil £ca 
Rifponderete di ,Parnafo in cima. 

Ben' è il giudicia uman fallace e cieco! 

V ora eh' ultima chiama il mondo , è prima } 

Nè tiene altro, che morte, il viver feco. 



* Mandatoci da Bergamo dal ChiarilHmo Signor Abate 
Pierantonio Serafli , dopo che ;ci avea favoriti anche deli’ 
Epigramma del Coftanzo in lode di Leone X. che fono le 
fole giunte di quella Edizione . 
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ANGELI CONSTANTII 



EQ.UITIS NEAPOLITANI . 
CARMINA 



* nonnulla. 



De Saxonica Victoria. 

: U X fatis clari bene culla vatis 
Barbitos, qus vox , tu\ , ma- 
gne Cxs A R, 

Tollet in czlum meritis ca- 
nendo 

Laudibus aéla? 

Quzque tra^^ndis manus apta 

I éslis 

«Finget ingentes ftaruas in arcus? 

Quz Paros tantas fubitura moles 
Marmora mittet? 

Si 




* Leguntur pag. ;o. & feqq. libelli cui titulus : Atuo- 
lui Ttrminii Comurfini Lucani , Juuii Albini Ttrminii 
finiarix y Malfa ^ Bernardini Rota E^itis Seafolitani, & 
aliorum Illujlrium Pottarun Carminai in S. f'eaitiit afud 
• Oabritltm Julitum . 1554. 
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ANGELI CONST. CARMINA. 

Si prius fraftis patrias ad alpcs 
Horrido pugnac genere ingruentis > 
Langravi turmis, oivibufque Rhato 
Sanguine tinélis, 

Militem belli ac hiemis labore 
Pane languentem, penitus rcpoftas 
^axonum ad fedes, rapidique ripas 

Ducis ad AlbisjL ^ 

}. Dux ubi nato fenior perenno ' * 

; Giade cum multa didicit fuorum, 

Marte quid polTes: pofitifque fupplex 
Procidit armis . 

rBarbarx ignotis ftupuere Nympha» 

{In vadis nantes equitum catervas: 

= Et tumens dixit Fluvius rigentum 
Rhetor aquarum : 

Cedat invi^ae Auftrjadum phalangi, 
Haéknus nullo domitus duello, 

Quifquis Arfloo gelidas fub axe 
Polfidet arces. 

Tuque nunc noftrae propior ruioae 
Per Scythas BelTofque feros frementi , 
Ifter, Euxino properans nivales 
Abdcre lymphas , 

Dum virùm fcuta & galeas comantes 
Nos mari pieno cumulamus alvo , 

Hxc male Eoo placitura perfer 
Diffa Tyranno: 

Cafpios velox repetat recefliis. 

Ante quam viélrix Orientis oris 
Ales ingentes, bene & ominatas 
Explicet alas. 

CssARis ni vult titulis fupremum 
Hoc decus crefcat , fimul & rcvinftu» 
‘Colla cum viélis ducibus triumpho 
Ducier optat. 
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Jam nimis longas Afia: gcmentis 
Audiit fummo e folio querelas 
Juppitcr: jam nunc oculis Idumen, 

Afpicit squis. 

Ad Flammimiam. 

Quod capis a flammis pulchrum , Flamminia « 
nomen , 

Sortita es fadi's nomina digna tuis . 

Fiamma nitens urit: tua forma nitentior igne, 
Non modo corda hominum , aft urere faxa valer . 
Scd cum cedat aquis; in te crudelius hoc eft, 

Quod nefcis lacrimis cedere vifla meis. 

De Eadem. 

D u M propero , licer ipfa neges mihi , Cynthia , lu> 
men , 

Sifque parum votis, Luna, fecunda meis; 

Non hoc effìcies , ut circumfufa tenébris 
Impediat noftras nox taciturna vias. 

Pace tua hoc dicam, majus Flamminia lumen, 
Quz noflro infculpta eft pecore , mondrat iter. 

De Eadem spectante ionis sulphurei radios 
e Mole Hadriani prodeuntes. 

D u M rutilos arcis Flamminia cominus ignes 
Speélaret, radiis clarior ipfa fuis; 

Attonitus tantis Tybris fulgoribus inquit, * 

Qus caulTa eli lucis fic inopina novs ? 

Moxr Video; hinc celebrar Tarpel fetta Tonantis 
Mulciber: inde virum profpicit alma Venus. 

' De Tullia Ro m a m k. e d e u n t x . 

Candida quum patrias remearet Tullia in oras 
Hadriaci iinquens teéla fuperba maris , 

Neptu- 
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Neptunus liquidis glaucum caput extulit undis. 
Acque, Itcrum invideo nunctibi, Tybris, ait: 
Si ripas coluifle tuay tot fascuJa Martem 
Non fatis cflj illas nunc colit alma Venus. 

De Isabella Mélfitte Principe. 

Qualis ubi Idaliis in collibus alma Dione • ; 

Fertur olorinis per juga laeta rotis, 

Fundit odoratos ajther per gramina rores , 
Germinat & c'oniin* terra, beata. rofas 
Haud aliter fua regna petens Is a bel! a ,corufcis 
Luminibus nitidum candida reddit iter. 
Florefcunt herbz, latantuf prata , quiefeunt 
Flumina; & ante oculos crrafinermis Amor. 

Beatrici C a r a c i o lì ' F e R *> * n a n d u s 
Loffredus solvjt inf'erias. • 

Lucis inacceife, genitrix, dum certa cupido ’ 
Conjugis e greraio te rapit ante diem ,7 ' 

Me Salentinis dantem fua jura , .fupremos 
Abs te complexus fumere fors vetuit . 

Gomplexus vetuit, vetùit tua’ lumina', 'ruRter j'” 
Claudere, & extremum dicere, cara, vale. * 

At tibi quin tumuium ftatuam , quin debita reddaipV 
Nec poterit lacrimas ille vetare meas. 

Tu, fi materns fupcreft pietatis imago, '* 

Nec penitus Caeli cunéia fugavit amor , 

Sume libens noftri , 'genitrix, monimenta dolori» 
Er gratum in terris te genuifle juvet. ' ' 

Ad Hierónymum Aquivivum." 

S i quis erit cui verus honos , cui gloria duplex >■ 
Pofeat magnanimum neflere fronde caput : ^ , 

Et quem Gradi vu^validis fimul inftruat armis. 

Et Phoebus gemina: fignet hooore lyra; ■■■'* 

Hic 
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Hic Aquivivus cris ; modo nentes ’ftamina Pare»' 
Producant vitas fila decora tux. •' , 

^Hasc libi, Bajarum feu litora ameena frequentas, 

Sive Dicarchasa moenia ftruéta manuì 
Seu te pulchra tenent undofi (lagna Lucrìni, 

Inque falutiferis forte lavaris aquis, 

Mittimu^ , 0 felix A q u i v i v ìe gloria genlis , 
y*Munera, fincerae pignus amici tiae. _ I 

In Funere Sicismundi Augusti, 

KeCIS PoLONIii (a) 

^ S I T tibi qua gelidus Rhiphaeaj^ profpicit areqs , 

In mare dum tacitis Viflula'^currit aquis; 

Quaque tuos populos, Rex maxime, maximuslfter 
Nunc querula , at quondam regna beata , fecat ; 
Denique Sarmatiae tellus fit tota fepulcrum: 

Clauditur exiguo tanta mina loco. 

De Vita LEotiis X. Pont. Max. 

A Paulo Jovio conscripta. ( ^ ) 

Flevit Alexander tumulum quum vidit Achillis,. 

Et.dixit: Faullos heu nimium cineres; 

Quomm Mzonii teHantuc facra Poetae 
Carmina vibici prslia gella nunu! 

Idem vitales fi nunC quo(;|ue carperei auras , 

Diceret ingenti lividus invidia: 

Salvete , o Decimi felicia bulla L e o n i s , 

Quem fic facundo Jovius ore canit. 

ELE- 

( a } Icsuntur pag. 34. tc feq. libelli cui titului : Tn 
funtrt SigifmunJi AuguJH Rtgit Pol»ni0 , ctlthMto Nta- 
foli ftid. Noti. ORob, An. D. MDLXXIl. Oratio , au 
quo pruflantium virorunt PotmatOi Ntafoli afud Jofefhur» 
Coecbium. 157*. 4. 

( b ) Legitur hoc Epigramma initio Htg Ltonis X, ptf 
Paulum Jovium conferipttt , tditaquo por Laurentium Tor- 
romtitmm Fiorenti tt anno 1551.1» folio ^ admodum lueulenttr . 



\ 

Digitized by Google 



ROT£ ELEGIA. 
ELEGIA XII. 
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Del libro, 1 1. di B e k. a r D i m o R o T a , in cui 
confola il Costanzo afflittilfimo per la mor- 
te d’ un molto virtuofo , e .perciò da lui ama- 
tilTimo Figliuolo, il quale piange in. molte Aie 
rime . , - .j 

ANGELUM CQNstANTIUM- 

Dé Obitu Fiti l'rf'-'' ' 

t *■ 

P ONE modum latrimh , Constanti « parct doUri : 
S»fe dnt nimi« técdia fuat latrirrué * 

Et fi te nati tantum mors ttabat adenttì-, 

Quteum prima domut gaudi» lapfa facente 
Quid quererìsì non càuffa tuis venit\Mj'ua qtmtUs : \ 
fjure quidem terris omnia nata cadunt, 

Jure dedit natura morii natura valuntae 

Eirma deùmSfupm quid, nifi reSa^ volanti 
Adde , quod e fi etiam mors cmtemnenda btatis , 

Quod fapìens mifetum net putet ejfe mori . 

An neficis quot vita malis ohmoxìaì quà fit 
j Humani infelht nndhio generisi < ' 

I Undique perpetuo jaSamur turbine rerum : 
ì Hinc fati ì bine cafus vertimur arbitrio. 

Tortia per varios JpeBantur peSora motus , 

Erigere intrepidos Eors violenta folet : 

Qallidus iratis laudatur nauta procellis , 

Et decus actepto vulnere miles habet . ' 

JVb« animum cauti fic rniraremut Ulyjfis , 

Senfijfet plaeidum fi maris ipfe deum . 

' Scilicet bue illue vario cum ftuBuat afiuy 
I Tunc mens figna fui roboris apta dabit . 

Evander natum , natum quoque Nefior ademtum 
Flevit : at humentes terfit uterque genas . 

. . Frufira 
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\FruJlra etenim ipitrimur ^ nequeunt fi fat^ mvwti: 
I Pafcitur hutnano ferrea Mors gemitu . 

Cunàa dies miàuit : tu viSor temporis efto i 
Fac per te veniat mìttor ipfe dolor 

Te vecat ad fmtos cqntus, fuetafijue chareas 
Cynthius aumeris commovet antra novù. 

Te fine Cyrrhai longum taeuere receffus^ 

Fons facer arenti te fine fordet aqua . 

FUius retberet gttiàdét novus' incoia regni i , ' . 

Et captat puri prtemia digna animi . 

M No» illi hi gendfut cura ; quin forte perofus 
I Tot lacrimai , queritur de piotate tua . 

I Perpetuam humanos queflui turbare quietem k 
j Credimui: Elyfium pax tenet ufque nmut. ' 

Vite tuta quiest tranquilla & gaudia yita^ 
Quìfque piui certis perfruiturque bonit. 

Vlie quifque fibi felicei tranfigit horas 
Securo calcans gramina lata pedt. 

Vlic aterni florei, 'aterna virata ^ ' 

Menfque atifur verit candida deliciii. 

E fa animum com-pone agrum , compefee querelar f 
Nati ne rumpat olia fan&a tui . 

Sat lacrimi! maduere gena y fat lumina fierunt % 

* Turpe nimis turpe eft fata dolere nimit. 
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T ,A VOLA 

'*• : i I / 

D E L L E >R l'M E 

p’ ANGELO DI COSTANZO. 

t 

Le Rime fegnate * furono aggiunte nella II. EJivone 
di Bologna: il Sonetto notato eolia "f fu aggiunto 
nella I. Cominiana : i diflinti cc’ pfragrafi , furono 
■ P accrefcimento della IL Cominiana: > i contraffai 

gnati IT fono la giunta della HI, "i ■ 

' . .1 (. ' 1 . ' ' ; .. 

" SONETTI. - ^ 



A Hi dolcezza fallace, e fuggitiva, « carte 48 
Alpedra e dura felce onde il focile 46 



* Ben fu bello il pender che vi fofpinfe 



75 



Caro, al cui canto angelico e divino , 8z 

Che m’abbia infin’aqui l’intenfa doglia, 45 

Che Perfeo un tempo, qual Mercurio alato > 54 

Chiamo la Morte ( ahi pender cieco e dolto,) 64 
Chiaro mio Sol, fe pih ch’io non vorrei, , - 
Ch* io viva e fpiri , ed alcun tempo goda 
Chiuder non pofTo a quel pender le porte 
Chi vede g.U occhi voftri ,, e di vaghezza 
Cigni felici che le rive e 1 ’ acque 
Come il padre Noh nel. cavo legno 
Come nel vado e tempedofo Eudno 
Come poflìbil’ i, dolente cor^e,; . . , 

Come a’ ip mezzo un dì chiaro e fereno 
Come talor,. s’ a debil pellegrino 
Con che nuov’arte. Amor, l’empia tua mano 46 
Credo eh’ a voi patrll , djimma paia viva , w 
. .. k‘ ‘ Dal 



29 
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34 

62 

67 
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tavola 



Dal pigrÀ fonno; ove mefì involto ^6 ' 

Del foco che dal ciel Prometeo tolfe 27 

Deir et!l tya fpDotav^ a p^na il, fiore, 69 

Del Re de’ monti alla finiilra fponda, 56 

Defiai morte y e eoa pietofi accenti ; \ - r ^ Si 
D’ Italia, al fuon de’’ tuoi loavì accenti, ' • 6y 
Donna a moftrar di D i o la gloria eletta , 44 

Donna, di quante fono, 0 faran mai , • jo 

Duro, e freddo mio.iqarmo, in cui fcolpio .60 



Fatta centra sì fteffa iniqua dura 41 

Figlio, io non piango più} non che la veglia 67 
Forfè ( o che fpero ) o mio lume fulgente 70 
Forfè faria trq i’ anime beate , . 70 



Già conofeo io, felke e bea nat* alma, $5 

Già fu Capua gran tempo emula a Roma: ■ 71 

Giunto, per grave cafo, er’ io vicino 6p 

Gli occhi che volfe quel gran Maftro eterno òt 
Gloria del fecol nodro, invitto e raro J7 

Il buon. Poeta Ebrèo Icrifle che i Cieli 38 

In quella patria che con tanto afi&nno 27 

lo piango in quedo efilio, e non afpetto, 47 
Io ti produdì al mondo , e poi fur tali , 72 

Italia tutta , e ciafeun’ altra parte , 57 

La fama in celebrar or queda, or quella 43 
L* Alpe inaccelTa, che con grave affanno 38 
Languia la gran Colonna, e Amor con lei , 64 
L’ eccelfe imprefe , e gl’ immortai trofei 26 
Le Iodi a’ merti miei tanto ineguali, 88 

* Le vittorie, i trofei,; le fpoglie, e l’armi, 74 
Lume dei ciel, che io. dubbio oggi tenete 58 

t ■ • ■ f ^ ' 

Mal fu par me quel di che 1 ’ infinita $a 

Man- 
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DELLE RIME. «4^ 

Mancheran prima al mare i pefci e l’onde , 47 

Mentre a mirar la vera, ed infinita 52 

Mentre levar le fofche afpre mie rime 78 

Mentr’ io ferivo di voi, dolce mia morte, 30 
Miniftra al falfo dio j’ aquila impura ' 68 



al metto tuo, n^ alla pietà paterna, 
Nell’ affedio crudel che l’empia forte 
Nella tua fronte, 0 mia vera fenice, 

N^ mai criflallo trafparente e mondo 
Neftorc, al cui faper ceffer gl’ inganni 
Non con tant’ira fpatfe il fiero Erode 
Non ti nafeonder pib, fpirto divino; 
Novo penfier, che con sì dolci accenti 
Nullo accidente, o mia fiamma vivace. 



' 7 * 



55 

60 

77 

74 

45 



. S8 

40 

47 



Occhi, che fia di voi, poi eh’ io non fpero 4p 
Odo fin qui. Signor, le donne alpine, 32 

Or che , mercb del del , dal giogo indegno 83 
Ove, nobil mia fiamma, ove n’b gita - 62 

Parto , e non già da voi , perb che unita ■ 42 

Penna infelice, e mal gradito ingegno, 26 

• Per far che con ragione il Mondo dica 75 
Per non mirare il divin voftro afpetto 56 

Poi c’ hai del fàngue mio fete sì ardente, 61 

Poi che al partir fu sì veloce e preda , 28 

Poi che al voftro fparir ofcura e priva 33 

Poi che col voftro eccelfo e fovrumano ■ 4p 
Poi eh’ b già ver eh’ ad intelletto umano 40 

Poi che vo’ ed io varcate avremo 1 ’ onde • ' 51 
$ Pofeia, Signor, che la voftr’ alma avvezza 87 

Qual dolcezza mandafte in mezzo il core, •' 48 
Qualor I’ età , che sì veloce arriva , 50 

Quando al bel volto d’ ogni grazia adorno,' 35 

K 2 Quan> 
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Quando dal Gange un dì, Sole, ufeirai, 

Quando già fuor dell’ una e 1 ’ altra riva 
Quando il bel vifo, in cui refe e viole S4 

Quante ho da render grafie a quel Signore ■ 65 

Quanto quel cieco defiderio ardente, < 5 5 

Quafi cmomba immacolata e pura, Z 6 

* Quel che le grazie fue sì ben comparte, 74 

Quella cetra gentil che ’n fu la riva *7 

Quella luce dal Cicl di novo ufeita 44 

Qnell’^, Fortuna ria, quella ferita 35 

Ricca nave dal porto a pena ufeita a8 

Rota, che per 1 ’ eccelfe, e verdi cime 8j 

Rota, e’ non fia giammai chemcntr’io viva, 79 
Rota gentil, che della gloria vera 73 

S’ alcuna volta avvien eh’ io d’ arder fente 37 

S’amate, almo mio Sol, ch’io canti, 0 feriva 30 
S’ io cerco talor porre al pianto freno 76 

Se non fete empia tigre in volto umano, aj 
Sento a pietà del mio martlr commofla \ 59 
Se quando in mezzo il fuo viaggio feorfe 57 

Se talor la ragion 1 ’ arme riprende 41 

Spirto gentil, che tutto al Ciel rivolto 84 

Tento, dolce mio ben, già col penficro -> 3 * 

T E R M I N I o , indarno il mio baflb intelletto , 80 
Tra’l vallo grembo, e la fuperba faccia 42 

Tu te ne vai, mio Sole, ed io qui rcllo 68 

« • 

Vani e fciocchi non men, eh’ egri e dolenti ,39 
Veggio, Aaessandro, il tuo fpirto beato j 66 
Venne la Parca, e poi non ebbe ardire 59 

Vinca la tua pietade, alma felice, > . .71 

Volalli, o bella Ireme, al Ciel si prefta, 65 
-.Vollrc rime. Paterno, in cui 1. non folo 81 
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CANZONI. 

Poi che di sì profonda afpra ferita 
• Tante bellezze il Cielo ha in te cofparte, 91 

STANZE. 

Alma ben nata, a cui le delle amiche pj 

Or che ’l ferpe crudel eh’ io mi credea loó 

Quel giorno che farà, mentre ch’io viva, 99 

SONETTI D’ ALTRI 

A L C O S T A N Z O. 

di Antonio Terminio. 

ir A così, fiero colpo ^ a così acerba Xia 

di Ferrante Carta fa . 

$ Amore utt tempo y uman., mortai beliezzA 87 

di Giovan Luigi Riccio. 

§ Amcel, a cui j) chiaro alto intelletto ilo 

di Ferrante Carrafa . 

§ A N c E L , gli Angeli tu vedefli a fchiere 108 
di Matteo Montenero. 

ir A N C E I. terrea , che con fortijfimi* ali 88 

di Gio. Antonio Carrafa . 

A N c E L terrea , che con sì colte rime 78 

di Lodovico Paterno. 

CosTANZ o, che da quefio ali* altro polo 8l 
Capitolo di Scipione Ammirato, 
ir CosTANZOy non i forfè ancora un mefe _ 1x4 
di Girolamo Rufcelli. 

§ Costanzo,/) felice^ e chiaro ingegno , lop 
di Pietro MaiTolo. 

ir Dimmi , Costanzo mio , dontP ì che tanto 1 1 3 

K 3 di 
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150 TAVOLA DELLE RIME, 

, di Antonio Terminio. 

Dunque s' una cnu{e{ di piombe il petto 
di Lodovico Paterno . 

5T Furon de' danni miei certi e 'ndovini 
di Annibai Caro. 

Giunto ov' io fon , famofo pellegrino , 
di Laura Tcrracina. 

§ Il dolce fuon della famofa lira 

di Lodovico Paterno. 

Laffa , fht i pianti tuoi fenza mifura 
di Scipione Ammirato. 

$ Mentre in ornar la parte men gentile ^ 
di Lodovico Paterno. 

H Pianfi e cantai ; tì che nè fiume , o fonte , 
di AlefTandro Flaminio, 

$ Poi che la Mufa mia negletta umile ^ 
di Ferrante Carrafa. 

Pm che qua giti fcendefti , A N c E L terreno , 

, ' di Berardino Rota. 

S^uando , per mio gran mal , giunta alla riva 
di Gio: Luigi Riccio. 

Se' ciò che dentro al fido petto afcondo , • 
di AlelTandro Flaminio. 

5 Se col girne lontan , piò fi rinfrefca 
di Ferrante Carrafa. 

Se Febo già nel voftro altero ingegno 
di Berardino Rota. 

Se fia giammai che V cor men roda e lime 
di Muzio Sforza. 

^ S) dolce è il fuon di que' foavi accenti 
d; Benedetto dell’Uva. 

ybi f che fchhando il /òro, •’/ volgo fielto^ 

' , I L F I N E. r 
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- AL reverendissimo PADRE 

D.GIANGRISOSTOMO 

TROMBELLI 

ABATE DI S. MARIA DI RENO. 




E N c H e' a<l uomo occu- 
pato in graviffimi ftudiì , 
come è V. P. Reverendif- 
fima , fembrar poffa ad al- 
cuno non affatto dicevole 
il dono che le, porgo di 
quelle Rime; io nondimeno |[>ono di- 
verla opinione : anzi tengo per Fermo che 
verranno da lei pienamente gradite . Il fuo 
raro difcernimento nelle umane lettere , e 
1’ affetto per le medefime , non lafciano 
che f dove dalle pili Ibrie occupazioni al- 
cun ripofo le vien conceduto , llia neghit- 
tolb r antico defiderio d’ efercitarli nel leg- 
gere 



M4 

gere i piu ftimatl Autori e nello feri ve- 
re coltifiìmi cptBj)onimenci « I<e Traduzio^ 
mi leggiadre in ifciolti verfi' delle Greche 
Favole di Gabria , e delle Latine di Fe- 
dro , d’ Aviano , e di Gabbrièllo Faerno : 
e i verfì Latini che con fomma felicità le 
efeono della dotta penna , fanno teftimo- 
nianza di quanto io dico ; e fono ragioni 
valevoli perchè io creda che quella mia 
offerta venga da lei caramente ricevuta . 
Tutto ciò che abbiamo di Galeazzo 
SI Tarsia , famofo Rimatore del fe- 
dicefìmo fecole , fi racchiude nel prefente 
libro che io ho aggiunto al Costanzo ^ 
e che ho indirizzato al fuo nome ; accioc- 
ché Ila palefe ad ognuno la (lima che fo 
delle virtù fue riguardevoli . Non voglio 
fare alla fua modellia 1’ ingiuria di nove- 
rarle . Ballerammi fol tanto aver qui dato 
un faggio deir olfervanza che deggio al 
fuo merito , e 1’ aver fatto fapere a chic- 
cheflia 1’ onor che porto d* eflerle fervi- 
dore . 

Di Venezia a’ 7. d’ Ottobre, 
MDCCXXXVII. 

. . Anto»-Ft/i(rigo Stghtzzi • 

AN- ' 
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ANTO N-F E D ERIGO 

S E G , H E Z Z I 

A’ LETTORI. 

G l I Scritti di Galeaz7o pi Tarsia, 
gentiluomo Coferftino , fono in titnto pregio 
apprejfo gli fiudiofi dello Poefia volgare , che 
dovendo effer di nuovo imprejfe dal Cornino le Rime . 
d* Angelo di Costanzo, io creduto di pia-- 
cer loro , facendo che infieme fi rijìampajfero . 
chi fieno fiati fimilmente da me al maggior fegno 'ap- 
^ prezzati , avendo in ejfi riconofciuta una vivacità e 
roiuflezza fingolare^ che gli diflinguono fra' componi^ 
menti di- tanti riguardevoli rimatori di quelP eti f 
nondimeno non ho potuto far tanta forza al mio cre- 
dere , che mi fofcrivejji alP opinione del Bufile , del 
Gravina e del Crefcimbeni , i quali lafciarono fcritto 
che da Galeazzo abbia il Cafa prefa la nuova 
foggia del fuo artifiziofo rimare , e che dal medefimo 
( così fcrive quefi' ultime ) fia flato eziandio aperto il 
fentiero al C o s T A N z o df/ comporre in quella fua 
guifa di ragionare e didurre. Io non pojfo intendere eo- 
V me il Cafa , che per le orme del Bembo , e non tf altrui , 
giunfe alP altezza di quel fuo flile maravigliofo , ab- 
bia potuto apprendere dalle rime d'un Autore che fcji- 
veva a fe flejfo ; non ritrovando/! nelle antiche raccol- 
te cofa alcuna , che io fappia , di lui ; e avendo i fuoi 
componimenti folamente nel 1617, la prima volta ve- 
duta la luce per opera del Cqv. Ciovambatifla Bafile . 
Ni folamente furono fconofciute in quel tempo le rime 
di queft' Autore i ma egli fteffo , non che al medefimo 
Cafa , fu ignoto quafi a tutti gP ingegni di quell' età ; 

viven- 
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vivendo nel fuo rUtto in Belmonte , e contentandofi 
quivi fuor d' ogni ambizione , della tranquillità degli 
ftudf . Egli è piu verifimile che al Cafa ei togUejfc 
quella poca conformità che hanno i loro verfi , aven- 
do potuto vedere fe non imprejfe di per sè , fparfe al- 
meno per varj libri , le rime del medefimo Cafa ; It 
quali molto prima cT ejfer date alla luce da Erafmo 
Gemini in Venezia nel i%^%.preffo Niccolò Bevilac- 
qtto > nano fate conofciute e ammirate da molti ( a ) 
e invidiate perfino dal Bembo flejfo (b) . Come che 
fia ., io altramente non crederò^ dove altra miglior 
ragione che la teflimonianza de' tre allegati Scrittori 
non appaja : parendomi ancora affai più frano lo feri- 
vere del Crefeimbeni , ‘che Galeaz20 deffe al 
Costanzo la prima luce del comporre in quella 
maniera fua propria ; perciocché ni il Costanzo 
fu pofleriore affatto d\ età , ni io veggio che le rime 
d'effo Galeazzo abbiano cofa alcuna di fomiglian- 
te nell' ordine e nel conchiudere a quelle del C O- 
s T A N Z O r che fcrtffe , come ognun può vedere y in 
un modo del tutto diverfo'. L' opinione del Crefeimbeni 
t' appoggia fui federe che Galeazzo dopo il 
I 5JO. non più viveffe ; quando dalla lettera dedicato- 
ria del Parabofeo da me allegata neW annotazione al 
Crefeimbeni y fi conofee che fioriva nel 1551. il che 
mi fa dubitar fe fia vero che fia fato Configliere di 
guerra del Re Federigo di Napoli , offendavi P inter- 
vallo 



( 4 ) Fra gli altri she imitarono il Cafa li fcgnalb Ciò. 
Antonio Serone , come fi può vedere nel ^irimo libro 
della raccolta di Dionigi Atanagi : il qual Serone non 
lolo fu contemporaneo al Cafa , ma eziandio amico di 
lui . 

( > ) P. Bembo in una lettera a Girolamo Quirino , che 
« iegge nel Tomo III, pag, 177, delle fuc Opere ilam- 
pate in Venezia in foglio. 



A’ LETTORI. 
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vmllo dì tanti anni. Lafcerb dunque che altri giudichi 
ciò che gli fembra più ragionevole ; e pajferì a favel~ 
lare della prefente Edizione ; la quale è fatta fopta 
quella di Napoli di Domenico Antonio Parrino , da' 
cui torehf ufcirono quefte Rime alla luce infietne ^col 
Canzoniere di Pirro Schettini nel 1715. col titolo di 
rarijjime: malgrado dell' altra edizione di Napoli del 
lòp8. menzionata dal Crefcimheni ; la quale con mol- 
to mio difpiacere non ho potuto rintracciare . Ho con- 
frontata P imprejjione del predetto Parrino colla prima 
che fece il Cavalier Bafile in Napoli nel \ 6 ij.appref- 
fo Coflantine Vitali in iz.oggimai divenuta rariffima ; 
di cui un helP efemplare in carta turchina ferba freP 
fuoi rari libri il Signor Abate D. Gio, Antonio Ver- 
dani , 




NO- 
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• INTORORNO ALLA PERSONA E AGLI SCRITTI 

DI GALEAZZO DI TARSIA. 

GIOVAMBATISTA BASILE 

nelP Awifo Lettori delta prima Èdizitne 
di quejle Rime 4 

« 

Galeazzo di Tarsia d* antica t nobile 
famiglia in Cofenza , in quel poco d* ozio eh* 
egli pot% involare alle fatiche dell’ armi , onde 
non meno che nelle lettere acquiftoflì eterna fa- 
ma ; ricovratoli in Belmonte , Tuo Camello pollo 
in Calabria fulla riviera di Ponente , ove altret- 
tanto de’ beni di fortuna , quanto di quelli dell* 
animo era abbondevole ; fcrilTe la maggior parte 
di quelle Rime , in lode di quella gran Vittoria 
Colonna , Marchefana di Pefeara , di cui fu egli 
caBiUimo amante : e di Cammilla Carrafa ^ forel- 
la del Conte di Mondragone, fua moglie, la cui 
morte vien da lui fofpirata in alcuno de’ Tuoi So- 
netti e tutto ciò in sì alto Bile dettando , che 
Giovanni della Cafa anzi i Tuoi veri! , che quei 
di Francefeo Petrarca volle imitare . Fiorì egli 
in fui cominciamento della Cofentina Accademia » 
la quale in ogni tempo ha dato uomini al mon- 
do di peregrino ingegno, affai più famolì ne’ ferir- 
ti loro, che per la mia lingua non farebbono, s* 
in breve giro di parole io tentaflì d* annoverarli . 
Vilfe e poetò nel tempo del Bembo , curando 
poco che i Tuoi ferirti s’ eternaffero con le ftam- 
pe ; laonde ha dato a molti opportunità d’ arric- 
chirfi de’ fuoi piò rari concetti ; iìcchò appena 

que- 
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quede poche reliquie ^e’ Tuoi lodevoli ftudj , con 
non poca induftria di chi le palefa al mondo , $* 
han potuto trarre dal fofco di sì lungo obblio,per 
difcovrirle alla luce del giorno. 

VINCENZO GRAVINA 

nelU Ragion Poetica , Itbr» 1 1 . 

TtHmtn XXXII. 

N e' leggiera % la lode che net medeOmo ge- 
nere di Poefia ( Lirica ) fi meritò Agoftino Stac- 
coli da Urbino , il quale foftenne le forze dell* 
Italiana lira , che a i Tuoi tempi cominciava a 
languire; e che furon poi rifiorate interamente in 
Napoli dal Sanazzaro ; finché fotto la generofità 
di Lorenzo de’ Medici , nobile egli ancor nella 
Lirica., fotto la fcuola del Poliziano , autor di 
quelle maravigliofe Ottave , riforgendo tutte le 
belle arti , pot^ quefio genere di Poefia ripigliar 
colle mani del Bembo la cetra del Petrarca , imi* 
tata poi degnamente da fiuolo sì numerofo , che 
non trova qui luogo per sò capace ; e così noto , 
che niun’ oltraggio riceve dal nofiro filenzio. Con- 
ciofiìachì niuno di loro per propria invenzione ri- 
chieda da noi giudizio difiinto , fe non il Cafa*: 
il quale guidato ancor dalla traccia del medefimo 
Petrarca nel Sonetto: 

Mentre che ’/ cor dagli amorofi vermi ; 
ed in quello : 

Fera Jìella , /e ’/ Cielo ha forza in noi j 
ed in un altro; 

Giunto rrC ha Amor tra belle e crude braccia j 
tentò coir efempio del nofiro Galeazzo di 
T A a s I A , che poggiò al piò fublime grado di 
magnificenza , nuovo fiile pih degli altri ad Orazio 

forni- 




I- 
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fomigliante , per il tnaeRofo giro delle parole • 
oodeggiatnento di numero , e fcrvor d’ efprcinQ» 
, ni : benché di copia , varietà , fantafia e fentimcn- 

to, ad Orazio, ed aU’ifteflQ Petrarca inferiore. 

I 

, GIO/MARIO CRESCIMBENI 

ne' Comentarf all* IJìeria della Volgar Poejia . 

Edizione di Venezia Tomo IV. pag, JJ. 

Galeazzo di Tarsia, d’ antica e nobi- 
lilTima famiglia Cofentina , e di profeflìone foldato ì 
ma non men dedito alle Lettere ; fu uno de’ pi^ 
nobili Rimatori che dopo il riforgimento della 
noilra Poefia fi confortalTero d’ aumentarla e ar- 
ricchirla ; imperciocché non fedamente cammini» 
egli con ogni maggiore efattezza per la via del 
I^crarca , ma incomincib a fcrivere con certa 
\ forza e rifalto, mafitmamente nelle chiufe de’ So- 

netti : e con un penfare nuovo , luminofo , e non, 
t ' men grave che bizzarro: e finalmente con tal’ ufo 

giudiziofo di certe figure , che per altro più dell* 
umile che dell’ ornato e fublime fon proprie , che 
gettb i fondamenti di quelle fcuoie clu poi apriro- 
no con tanta lor gloria Giovanni della Cafa(/r) 
e Angelo di Cofianzo. Siccome non fece mai pom- 
pa de' Cuoi componimenti poetici , cosi quegli fe 
ne dettero fepolti ; finché il Cavalier Bade l* 
anno 1517. pubblicogli in Napoli in un volume, 
donde abbiamo cavato il faggio : la maggior par-' 
te de’ quali fono indirizzati a Vittoria Colon- 
na , di cui fu egli cafiiffimo amante , e a Cam- 
mina Carrafa , forella del Conte di Mondragone , 
fqa moglie ; in lode delle quali , in quei poco d* 
ozio che dall’ efercizio dell’ armi gli era conce- 
duto 

■’ ( A ) ^ieenrp Gravina Rag. Poet. lib. z. n, ì^. 
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duto , foleva comporre , ritirato in Beimonte filo 
Cafiello in Calabria . Accreditoffi Galeazzo a* 
tempi di Federigo Re di Napoli , di cui fu Con- 
figliere di guerra , e Reggente della Vicaria ; e 
fiorì fino alla morte , cne non venne piti tarda 
del 15J0. * Di lui parla il Toppi nella Biblioteca 
Napolitana , ma con foverchia fcarfezza y benché 
due volte lo metta in ruolo ( ^ Ma non così 
fi fa nella tetterà dedicatoria della rifiampa del- 
le fiiddette Rime, feguita in Napoli l’anno idp8. 
ove ' pienamente fi favella degli onori goduti da 
lui , e del fuo fapere , ed anche delle glorie de’ 
fiioi antenati. 

IL M'ED-ESIMO CRESCIMBENI 
- nei Volume III: pag. 301. dove favella del Carneo. 

Egli nelle invenzioni grandemente pub fer- 
vire per quelli che og§i compongono Sonetti fui 
gufto delle Odi del Greco Anacreonte ; e noi giu- 
dichiamo che fervilTe altresì ad Angelo diCofian- 
20, e prima a Galeazzo di Tarsia, per 
comporre filila maniera che elll con tanta ior lode 
ufajrono .. 



* 12 .“»» fe non i errore di flamfe ,»7 Crefcimheni va-.erra~ 
to y in riferendo la.fna morte nel 1530. poiché fi fa di 
tetto che vijfe oltre al 1551. nel qual' anno afe) alla lu- 
ce dalle flampe di Gie. Griffio. P Oracolo di Girolamo 
farabofco in. Venerea , dedicato al fuddetto Galeazzo 
' DI TAEtlA. 

( b- )’ Pag. 102, e 444. 




i6i AL'TARSIA. 



LETTERA DI 

GIROLAMO PARABOSCO 
A GALEAZZO DI TARSIA, 



a cui dedica il libro intitolato Oracolo. 



Siccome non ha forza nube alcuna , per den- 
fa ed ofeura che fia , d’ impedire a noi mortali 
talmente lo fplendor del Sole, che noi non cono> 
fciamo Tempre da lui 1* amato giorno ; cosi noa 
hanno forza nb monti , nb campagne, nè fiumi , 
nb mari , che interpoli fieno dalla nobiliflìma e 
felicilTìma patria di V. S. alle altrui , in parte 
alcuna render men chiari i lucidifiìmi raggi del 
valor Tuo : ficchi anco coloro che le fi trovano 
pili lontani, non riconofcano e non inchinino lei , 
come gioja che adorna e pompofa rende la nofira 
età . Io adunque , valorofiflitno Signor mio , benchb 
tardi , e perciò con qualche vergogna , vengo con 
quello mio umile dono a far fegno al mondo del- 
ia conofcenza che ho delle rarillìme virtli Aie i 
fatto ficuro, oltre a moltilfimi altri , dai Signor 
Girolamo Rufceili , e dal Signor Anton Giacomo 
Corfo , onoratifilme trombe dello fplendore , e 
della gentilezza vera de’ Signori Napoletani ; che 
a V. S. non fari difcaro che io entri oggi nella 
fchiera de’ Tuoi verilfimi fervitori: non fenza quaU 
che fperanza che ì* altezza de’ meriti di lei , a.-* 
jutando 1’ altezza de) mio defiderìo , abbia gior- 
nalmente a far ufcir tai frutti da quello mìo per 
sb ftefib fterililllmo ingegno , che il mondo rico- 
nofca meco i miracoli del gran valor fuo , opra- 
ti per mezzo di così vera devozione , com’ ^ 
quefia mia . Di Vinegia il dì ultimo di Settem- 
bre. MDLI. 



Le 
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L E R I M E 

DI GALEAZZO 

DI TARSIA. 

N E T t O I. 

O N pershè chiaro ÌA qtuflè par- 
tì e'n quelle 

PaJJi il mio nome olii future 

Rivoljì il corfo con pii tardi 
è lenti 

A voflri /agri poggi j alme So- 
relle i 

Sperai ) adorno ù di verdi e belle 

Frondij piacere a due begli occhi ardenti ; 

E pingeÀdo il fuo tifoy e' miei tormenti. 

Sfogar il mal che vien da ferme flelle. 

Ma che prò? veggio ornai che nulla valnte . 

Sordo afpe chiamo > f V dtèol, fatto immortale y 
Non fojìien chi amar altri no affidi. 

Vergini , e tu che a lot , Vebo, mi guidi, 

Di lode nib, ma di mia vita calme, 

Ecco lo fìile , fe a pietà non vale . 

L 2 so. 
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SONETTO II. 

Dura imprefa a fornir quefP ami addietro 
Ebbe Amor ^ a voler /oggetto farmi: 

Indi »*’ rtffalfe con sì lucidi armi^ 

Che furo i miei diamanti alfin di vetro. 

Or sì vaga prigion da, lui m' impetro , 

Ch' io non cerco pià fchermo a • ricovrarmi i 
Oro , perle y rubiti , candidi marmi ^ 

Son /’ ufeio e'I tetto ond io mai non mi fpetro. 
Era la libertà fentier di mcrte : . 

' prigiòn cqmmin (f eterna vita ; - 

i’ una vii voglia y e l' altra Amor governa , 
liete di crefpo or fin tefia ed ordita 

Mi colfe , e man d avorio ardita e forte 
, Ebbe ed avrà di me Vittoria eterna, 

SONETTO III, 

D’ AUREA /celta /aetta alta ferita 

M aperfey e poi faldar mi volfe il corej 
Ch' è talor dolee e man/ueto Amore, 

T alar tigre empia in fredda alpe nujrita , 

E per quel calle onde la prima era itay 
PJe fciolfe una di pallido colore, 

C' ha di fanar I interno mal vigore, 

E rende t alma a piu tranquilla vita, 

Quejla dell altra la dorata cocca 
( Spinfe, e fu da colei re/pinta indietro. 

Pietà del del mi fora morir dianzi ^ 

Che d indi in qua più largo il duol trabocca 
Per gli occhi e V /angue ,e va la febbre innanzi . 
Amor, bella merci da te m' impetro! 

SO- 
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SONETTO IV. 

Si t<tne non quello Sonétto Ha ftorpìo in alcun luogo « 

I’ B E N*E DICO il dì che ’/ cor rd aptijìi ^ 

Man bianca e molle ^ e te veloce e prejìai 
■A legarlomi poi , crefpa aurea tejla ; 

Occhi , e pià voi , che di bel foco empifii , 
QueJP occhi miei^ onde a ctb far venijli^ 

E del pianto la torbida tempejìa , 

Che i vaghi fiorii e 'I bel verde di qtteflà 
Falda di montò fece amidi e trijlii , 

Foi che V primo dejìr che di voi tri ebbe^ 

Vejìito alfin d un amorofo lumey 
Ripiglia qualità pià bella e pura . . . * 

Forfè come animai che a viver ebbe 
Alcun tempo y col manto y • altra natura: 

Entrò già verme y ed or vefle le piume* 

SONETTO V. 

O FELICE) e di mille e mille amanti 
Diporto y e di reai donne diletto y 
Albergo memorabile y ed eletto 
A diverfi piacer quefìi anni avanti* 

Or di tormenti ^ e d ira e di fofpettOy 
D odioy di crudeltà felo ti vanti y 
Ed abiffo di tenebre e di pianti 
Se fatto y al popol vile anco in dispetto * 

Così altra fortuna , altra fembianza 

T* ha dato il tempo i ed io nel tempo aàdieìro 
Fui pur Jtmile a te y fe ben rifguardu. 

Or di man rti è caduta ogni fperanza ; 

E ni accingo y quantunque indarno e tardo y 
Ch ogni nojlro dilètto ò un fragil vetro. 

L 3 SO- 
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SONETTO VI. 

QUELLO onde vijjì neW età fiorita ^ 

Lieto piangendo y arder pofiente e |rroe,' 

Fu già per divenir gelida nevei 
Tanto la virtà prima era finarritat 
pr per nov<i del Ciel grazia infinita^ 

•T è pur raccefo' in corto fpazio e breve z 
Onde non men che pria^ veloce e leve, 

Son SI entrar vago nlS amerofa vita. 

Ohe tutto V prò che da quel gel mi piove f 
Non vale il mal de' fuochi fanti e rari. 
Che fpejfo Artur da due begli occhi move* 
J)unque non fiu chi gli alti lumi e chiari 
Jtó’ involi^ 0 cerchi di fviarmi altrove ; 
Poi che fono i miei putii e dolci e (ari. 
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SONETTO VII, 

P O N N A ) (he di beltà vivo Oriente 
Fofti , ed al fianco mio fidato fchermo ,• 

E quafi incontro V mondo faldo e fermo 
Scoglio , che forza Si Aquilon non fente : 

Dopo il ratto inchinanti in Occidente 

Rifguarda in queflo eolie ofeuro ed ermoj 
Ove piangendo vo fianco ed infermo 
I capei biondi , e 1' alme luci fpente . 

E fe ^l tuo fparir quinci ni intrebbe f 
Vedrai nel mezzo del mio cor divi/h. 
Come il dolor vie pià con gli anni crebbe. 

Tempo ben di f covrir nel tuo bel vifo 
Altro SoP y altra Aurora ornai farebbe ^ 

E ripofarmi nel tuo grembo ajfifo.' 
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M A D R I A L E. 

Palma leggiadra e viva^ 

Fondata in chiaro e lucido diamante 
Che tocchi il del con /’ auree cime fante ; 
Se cotanto fé' fchiva 

"Della vijla ef indegno e baffo amante., . i 
E celartene brami. 

Da me non torcer lo fplendar de' rami ; 

Che nel celejle verde . . . ' . 

Occhio frale e terrea tojìo fi perde: ^ ‘ 

' Ma fe altronde riluce , 

Qtiafi in limpido corpo eterna luce. 

Nel cor ti veggio, ove per si rinverde. 

SONETTO Vili. 

N O N così lieve piuma aere fereno, . 

Spalmato legno queta onda marina, . . 

Rapido fiume che già £ alpe inchina, 

0 pii veloce nudo aperto fieno 
Solca, come il penfier, che fenza freno 
Nel verde fondo del fuo errar dechina; 

Ni per afpro fentier, ni per ruina. 

Od interpofio monte, unqua vie» rneno. 

Ma fe va dietro al ver, che a defira fcorge, 
Quafi augel fenza piume , a pigro verme , 
Serra il cammino un fi^, tm fierpo fola* 

Tu dunque, alto Rettor, pià falde e ferme 
Penne mi prefia al vero; alC altre il volo 
Tronca, ed apri la via thè a te mi fcorge . 

> L 4 CAN- 
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C A N Z O N E. 

A Q.U A L pietra fomiglìa 

La mìa bella CoioNNA? Amor^ thè i date 
Del penfrer^f mi confi glia ' 

Una^ che avaro peregrino adduce 
Dalla vermiglia riva; 

La guai fe awien che a fervida onda pura 
S* apprejfif tofio ogni fervor rifolve . 

Così quefia mia viva 

Pietra leggiadra e àura 

Raffredda e fpegne^ fe ver me fi voivcy 

Ogni virtù vifiva^ 

Ogni vigor che t intelletto avviva, 

A' molli lidi in fieno 

Si cria un fiajfo, che da lor fi chiama y 

Di tal virtude pieno y 

Che le falfe fiembianzje odia e difiama j 

E de' mortali avari 

I difetti del cor toccando f copre. 

. Shnilemente quefto freddo marmo 
j Con fenfi accorti e chiari , 

! Cib che il petto ricopre 

! Scorge piu addentro ^ quanto fuor più nt armò 
Di caffi fregi e rariy 
Perchì ben defiar queJT alma impari. 

Là ove irriga e ffagna 

Ponto y Tracio paffor un faffo coglie y 
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Cui fe acqua lava e bagna , ( V 

Vivace chioma di faville accoglie / 

E dal contratio umore 

Virtà riceve a far contrario effetto; 

Così dal pianto che ni i cibo e gioco, 

Move, con nuovo errore, 

Quefto tenero e fchietto 

Saffo di Amore un bel tacito foco ; - 

Sì che mi cote il core 

Co» r onda , che devria fpegner f ardore . 

Altro fra gP Indi fplende, ... 

Di maggior pregio , cui pur che occhio mire ) 

La vera immagin rende 

Che ferba fu ne' crìjlallini giri , 

Con eterne facelle, 

Memoria di un fallace e falfo T oro ; 

Simll valor della mia Donna accolto 

Le altere luci e belle 

Hanno , e' crefpi ain di oro 

Che s io fama la vijìa in quel bel volte, 

Mille pure fiammellt , 

Mille fcorgo (P Ama piò chiare Jlelle . 

Ove è piò ricca e grave 

D' or la terra, una felce fi ritrova, 

Cui pur che ferro aggravo. 

Sfavilla, e manda fiter facella nova} 

Che pa natio coftume 

Puh far eP arido legno cena breve ; 

E la onde fcioglie, ogni fua forza pade: 

Coiai (onvien che allume 
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Quejia di bianca neve 

Selce et onoTy in mia fiagion pik verde \ 

E ni incenda e consume y 
Ni paventi cC Amor focoy ni lume. 

Nafce tenevo Jielo 

Fra t onde y e ferba C umiltà natia y 
Mentre non vede il cielo; 

Ma divelto da {cogli ove fi cria y 
S' indura alt aercy e vefle ' • 

Di molle verga un duro {affo e vivo; 

Cor) aurea palma {piega lieta 

Ogni {uo dm celefley 

Mentre rio {ato la ni invela t vieta; 

Quinci prende altra vefle y 

Se a me fi mojhray e par che un {affo refie. 

Se alta pietà non rompe y 

C A N z o N, della mia Dorma il bel dia{proy 
Temo cangiarmi in fioglio ; 

Che dificotde da lei viver non voglio • 
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SONETTO IX. 

Fiamma genùl , eh in cielo , in mare , e in Perts f 
E negli abijft eternamente giri; 

Ov i P imperio tuo , che ovunque fpiri , 

Le tue faville termine non ferra? 

Quella ài pietà ignuda ^ che af^a guerra 
Fece gran tempo agli alti miei defiri; 

Per cui dogliofe lagrime e fofphi 
Convien che meco alfin porti /otterrà; 

Non degna pur mirar ^ non che f inchine 
Al /acro Tempio ^ ed al tuo foco ardente ^ 

Di freddo armata adamantino /malto» 

In /e fteffa raccolta , le divine 

Sue bellezze vagheggia^ e non confentt 
Che ardi/ca occhio mortai mirar tanto alto. 

SONETTO X. 

Fugace ben ! poe anzi era beato 
Quejìo monte ferito : or cF io fon prtvo 
Di lei che in fregio un tempo ^ or hammi a/chivOf 
E' .nudo e fecco^ io triflo e /con/olato. 

Pur a/petta ei dal del pià lieto fiato ; 

Io dal Sol de' begli occhi ardente e vivo ; 

Che tutto il ben per cui felice io vivoj 
Sen fugge e ritde col bel vi/o amato » 

Ritorna certo il Sol; ma t altro lume 

Non già; che Americhe lui, come ombra corpo ^ 
Segue j cor/o y e penfier cangia y e colare. 

Cruda y tu fuggi , ed io mi agghiaccio e tarpo : " 
Almen quefii occhi avejfer ale e piume y 
Che ti Jeguiffer come figue il core. 
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SONETTO XI. 

r 

Ove pià rìcovraty Amory pofs' io 

Da twi che fpejfo ordir lacci mi fuoli ? 

Qual pià felvaggia parte , ov io iti involi , 
Ornai fia non mortale al viver mio? 

Stavami in quefto fcoglio alpeflre e rio 
Co miei penjìeri fcompagnati e foli ; 

Ni chioma £ oro pià^ ni ardenti Soli 
T etnea ^ quando lo firal primiero ufclo, 

Ces) refo a me Jlejfoy altrui ritolto^ 

Qua fi fervo fedel che franco vivay 
Tutto lieto men già libero e fciolto, 

I Or due begli occhi , e un volto umile e gtttvi 
I Di peregrina . giovanetta fchiva 

Jlf han colto f quafi augello ove men pavé. 

SONETTO XII. 

Q_U E S T E fiorite e dilettofe fponde 

Quefli collie quejf ombre j e quefie rivCf 
Quefit fontane criftalUru e vive, 

Ov eran t aure a miei defir feconde : 

Ora che V mio bel Sol da noi s' afcondtj 
Son nude e fece he e di vaghezza prive i 
E le Ninfe f Amor rubelle e fchivej 

Lafciate han t erbe , i fior j le felve e t onde 
Ponete dunque^ o miei pajlor^ da canto 
Le ghirlande^ i piaceri, i giochi e ’/ tifo, 

L’ ufate rime, le fampogne e ’/ canto. 

E tu, dicea Amorini, in cielo ajfifo. 

Porgi r orecchie al mio dirotto pianto. 

Se ti fur care le mie chiome e ’l vifo. 
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SONETTO XIII. 

Come in limpido vetro , 0 in onda pttra, ■ 

Se il dejlro occhio del del rifplende in lui } 
Mirar fi può quel che ne raggi fui 
Debil vifla mirar non s' ajficura 
Cos) la mia , eh' altro veder non cura , 

Ferde y Donna reai , mirando in vui y 
Che fete un novo Sole oggi fra nui ; 

Ch' occhio non fono a gran fplendor non 1 dura « 
Ma fe mi volgo al coTy che d’ ogni parte 
I Riceve il jol^orar del voflro vifoy 
I Non fplende raggio in voi eh' ei non mi mefiri . 

• Dunque a che formi il Sol degli occhi vofiriy 
Se il veggio affai via men je in lui m' afiifo y 
E lo /copro in me fteffo a parte a parte? 

SONETTO XIV. 

Che più cerchi la Donna alma e reale ,/• ••' 

Cor mio ? che /peri ornai che non fia vane ? 

~~Io cerco onde invelar cibo ' più /ano 
Poffa da leiy cagion d ogni mio' male, 

- Ella è tutto velen dolce e mortale : 

Fera leggiadra in bel fembiante umano. 
--^Dunque debbo morir bramando invano? 

A levarti d affanno altro non vale. 

Pietà y tu rr! hai pur detto : T aci ed ama f 
Ch' AmìT sè.fieffoy e non i meni libra, 

SI ,* ma chieder innanzi a te non lice , 

' Che pofs io foTy s' a forza altri mi chiama? ^ 

• ^ Celarti dentro la più occulta fibra . 1 

E vivrò -poi? Vivrai forfè e felice. 

SO- 
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SONETTO XV. 

Dall’ Orto il Sole , e dalC Occafo aperfe . 

Ltt mia Doma le luci al nuovo giorno ,* 
Quefta S antor , quegli di raggi adorno : 
Ambi con chiome d^ or lucide e terfe* 

Egli la terra i ella il mio cor afperfe 
Di vivo lume ,* e folgorando intorno $ • 

Egli fece alle Jielle oltraggio e ftomof 
Ella lui S alta invidia ricovetfe . 

Qual fu a vederlo , come fuol chi pavé 
' Di Giove irato il perigliofo lampo ^ 

(r Ni difefa può far^ ni fuggir via! 
y Dijfe; ed io fol V intefi umile e grave: 

Voflro il carro e del del f altero campo, 

E vojhra, o Donna, la Vittoria fia» 

SONETTO XVI. 

' CHIARO) c di vero onor marmo lucente, 

\ Che r alta immago del divino Amore 

^ Serbi, qual gemma lucido colore. 

Nel pià felice fen delt Oriente : 

I Chi può fegnar un picciol raggio ardente 

DelP immenfo fplendor che tonta fare ? t 
j O P altro in parte che ti alluma il core, 

I Ombreggiar con la penna e con la monte? 

' Doveva Jiile il del dame, o penjlero 

Conforme a si fublime e raro oggetto; 

O non. fuor del mortale ufo intagliarti. 

Ma poi che quefto, o quel non giunge al Vero ; 
Scenda a parlar di te puro Intelletto : 

O almen bajii il defio ferma lodarti . 

SO- 
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SONETTO XVII. 

Ove «Dio pià j’ accojìa f intelletto , 

Vi facro, 0 Donna i un Tempio ricco e falda : 
Mura fon di de fio poffente e caldai 
Fondate in fpeme, e di onefiate è il tetto. 

Le porte f di pevfiero ardito e baldo; 

Sepolcri fono indegnità e fofpetto ; 

Gli altari, e le colonne un vago e fchietto 
Diamante, onde lucete al freddo e al caldo. 
Quefte rime fon poi voti ed incenfi ; 

E la penna e lo fide, onc^ io vi onoro. 

Non men che a voi per debito convienfi. 

Laffo! ma che mi vai poi fe vi adoro? 

Sofpiri, pianto, frane pene e nuove, 

Dalltt voflra beltade altro non piove. 

SONETTO XVIII. 

RomA) le palme tue, che in marmi e in oro ■ 
Roder non può del Tempo invida lima, 

Foran quafi di nulla, 0 poca fiima, 

Pofie a lato a colei cF io fola adoro . 

Qjtelle fanno alC Europa, alt Afia, al Moro 
Ombra da' facri fette colli in prima: 

Quefia di un bel diamante alza la cima 
Ricca, del del nel pià beato coro. 

Ella è pur tua, e non poteva altronde 
Ufcir che da quel faffo almo e famofo. 

Che diede al fiaruo tuo alta Colonna. 

Or forgi al primo onore anzi che rofo 

Sia dagli anni il bel tronco, e t auree fronde; 
E tu mondo, ella di te fia Donna. 

SO- 
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SONETTO Xl% 

Alle palme onde vai forte e fubliine 
A lato a quei che più t Italia ornaro^ 

Trionfo ornai non fi dovea men chiaro y • 

PJi fiondi al crin di men pregiate cime» ' 
A tuoi gran inerti y pur che il ver fi fiime y 
Non vanno quei di nofira etate a paroy 
Ni arbor mai così famofo e raro 
Cinfe tempie di Duce antiche o prime. 

Delle fatiche tue gli almi ripofi 

Ti godi lieto ornai y e pon già I armi 
Nel bel corfo di quefla alma Vittoria* 
Poi fe pietà e ragion vorrà che t' armiy 
Non fia Duce che teco ardifca ed ofi y 
Ma non fperar giammai sì bella gloria. 

SONETTO XX. 

Chiara alma che la mia fovente accogli 
Ove i pià cor fa y e del morir mi affidi ; 

Ma pià fovente la minacci e sfidi y 
E con nuovo rigor da ie mi f dogli t 
Se non in tutto la rn involi e togliy 

Per gran dolcezza y nà per duol mi andd* ; 

Forfè vivrà de' pià famofi gridi 

Meco il bel nome tuo con quejii fcogli. 

Che (T indi in qua che da' tuoi lumi corfe 
Un bel raggio diviny pe miei nel corcy 
In sì romita a vero onor ti torfe. 

Ma r efiremo dolor chi fia che tempre? 

Che fé è ver cih che parla il mio Signore y 
Di duoy uno convten che ornai mi jìempre. 

SO- 
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S O N E T T O XXL 

A VOI de' fondi fud mufcofi amari ■ 

Apra Teti i più ricchi e bei tefóri;, 

E P Indo^ e il Tago i più ripofii onori ^ 

E Tiro i pregi fuoi piu colti e rari ^ 

E de' lor feni preziófi e cari , ‘j 

V' arda Arabia e Sabea tutti gli odori: 

Ognun vi canti f intagli e vi colori^ 

E V alzi Roma mille e mille altari. 

Un voflro cenno il Sol raffrene e tempre, 

E di neve, e di gel P efiate impliche, 

E il verno di bei fior copra ogni riva : 

E le Parche vi fian- cotanto amiche, 

Che, come fieli» in cielo, in terra fempre 
La vofira alma beltade eterno viva. 

SONETTO XXII. 

Tempestose, fonanti, e torbide onde. 
Tranquille un tempo già, placide e quete ^ 

Voi fofie al viver mio fimili, e fete 
Simili alle mie pene ampie e profonde. 

Spalmati legni, alme vezzofe, e liete 

Ninfe, ed ogn altra giofa a voi s' afeonde, 

A me cih che face» care e gioconde 
Quefie luci, qttefie ore egre inquiete, 

Laffo! verrà ben tempo che ritorni 
Altra fiagion che rallegrar vi fuole 
Onde diverfa fia la nofira forte, ^ 

A me ferene notti, 0 chiari giorni, 

O che fi apprejfi, 0 fi allontani il Sole, 

Non fia che il mio Tiranno unqua ni appone , 

M so- 
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SONETTO XXIII. 

Amor ^ una vhrtà , che nè per onda ' • . 
Pefce guh^xa ^ nè crkda afpe è in fentierOf 
Nè fende f aria augel rapace e feroy 
Nè crefce erbetta tn rivUy 0 in ramò fironda^; 

Nè vento quejìay 0 quella aggira e sfronda, 

Nè fltnde corfo umir, nè V erge al vero 
Angel puro là fa, qua già penfiero. 

Nè fuoco, 0 fella (piega chioma biortda. 

Che non fcaldi, addolci fca, prenda volo, ' 
Rinverdì, nutra, a mezzo cbrfo affrene, ■ 
Guidi, volga, rifbegli, allume, indore. 

Per sè fi move, ed un oggetto ha fòlot, 

Bellezza, e naturai de fio di bene: 

Nafte in noi di ragion, vive S erròtt. 

SONETTO XXIV. 

Q_U ESTÀ ìrrmagme viva , cfxe dal morto 
Mio cor traluce sì, ohe ogt( altra adombra. 

Da me fieffo talor tanto mi Jgombra, 

Ch' io dico : Il tuo flar meco è breve e corto . 

Talor ragiona: f e quefio è che ni ha morto ) 
Non fai che bei di 'èh' io fon raggio ed ombra , 
Di te vera fetitbianza preme e ingombra ; 

Lo fior ttco, altrinteme fora a torto. 

Ambi vivi in altrui, matti in voi fieffi: 

Ella di te, e tu di lei fembianza 
Rendete, come fitol limpido fpecchio. 

Non rifpondo io, che gii amorofi mejfi 
Conojco, e la fallace mia fperanza : 

Non entra in gabbia augel canuto e vecchio. 

SO- 
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SONETTO XXV. 

Già' cor fi V Alpi gelide e canute , 

Mal fida fitepe alle tue rive amate ; 

Or fento^ Itali* miai, l' aure odorate i, 

E t aere pien di vita e di f alate. > • 

Quante mi ha dato Amor ( laffo! ) ferutCy 
Membrando la fatai vojìra oeltOte, 

Chiufe Valli, alti poggi, ed ombre grate. 

Da ciechi figli tuoi rnàl eortofciute ! 

O felice colui che un breve e colto 

Terren fra voi pojfiede, e gode un rivo, 

Un pomo, un antro, e di fortuna un volto t 

Ebbi i ripofi e le mie paci a fchivo 
( 0 gioVtnil de fio fallace e ftoltol ) 

Or vo piangendo che di lor fon privo. 

SONETTO XXVI. 

E* Q.U E s T O il vago e lucido Oriente 
Onde non pare) mai raggio di Sole 
Mentre il chiaro fatai mio vivo Sole 
Qui fi rnofirh pien di virtute ardente? 

E queflo il loco , oim^ , ricco e pojfente 
Tanto gradito pria dal fommo Sole? 

Fur qui tante bellezze al mondo fole. 

Onde poggiavi al Cielo ermo, e dolenti? 

O ermo, veramente orrido e cieco. 

Come non fei tu già di vita cafro? 

Perchà il ben eh* era in te , non à pià teeo . 

Che parlo? a cui ragiono- afflitto e lafro? 

S* egli per non veder tanto mal feco. 

Gran tempo è già che fi converfe in fafro. 

Ma S O- 
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SONETTO XXVII. 

Donna che viva già portavi i giorni 
Chiari negli occhi ; ed, or le notti apporti ; 
Non fono fpenti i tuoi fplendori e morti ; 

Ma nel grembo del del fatti pià adorni. 

Tu Lucifero in quefii almi fo^iorni 
Rotavi lieta; or che fpariti e torti 
Sembrano i lumi tuoiy da' freddi e fmorti 
Efpero Jìella a folgorar ritorni. 

Ma io m' acqueto meno ove pià luci ; 

Che t alma ufa appagarfi in tutti i fenfty 
Non fi arrefia nel ben del veder fola. 

Almeno un di quei cerchi alti ed immenfi 
Fofs' io vivo , 0 dopò l' ultimo volo , 

Che ti portafft al cor per mille luci.- , 

SONETTO XX Vili. 

C A M M I L L A , che nè lucidi e f treni 
Campi del Cielo nuova fiella pafci ; • 

£ nu mal vivoy te membrandoy lafcìy 
Ove pià le mie notti raffereni ; 

A mey quando che fiuy pietofa vieni; 

Ma^di fommo fplendor è inveivi e fafcìj 
Sì che a pena ti fcorgOy e poi rilafci 
Il cor di foco , e gli occhi di umor pieni , • 
Eray fe ambi feriva y affai men fella • 

Morte y io felice in quefia nofira avvezza . 
Etatt a non ferbar cofa pià bella. 

Ma tu il Signor, s ella mi fdegna e fprezza. 
Prega, o fanta, che ornai fe di bellezza 
Ti col fi fior, che th vagheggi fiella. 

■ ; SO- 
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SONETTO XXIX. _ 

Bellezza è un raggio che dal primo bene 
Deriva , e in le fembianze fi comparte ; 
Vociy linee, color comprende e parte, 

E ciò che piace altrui pinge e contiene. 



Nei [enfi, e poi negl' intelletti viene, 

E mofira in un forme divife e {parte { 




Falde fiorite, onde Oriente luce, 

Oro, perle, rubin , fmeraldi , ed oflro. 

Onda tranquilla, alto fulgor di fielle , 
Chioma di Sole, e f altre cofe belle 

Son di lei piccioP ombra: ma dal vofiro 
Reai fembiante a noi fola traluce. 

SONETTO XXX. _ 

Vide vii Paflorel pietofa e lieve 
Scender a' prieghi fuoi chi Deio onora". 

Un pudico Garzon la bionda Aurora, 

Quefia cinta di fior, quella di neve. 

Altri, cui il Xanto, ma pili il Tebro deve^ 

La dea che il terza giro orna e colora ; 
Altri, perchè di gran de fio non mora. 

Un freddo marmo intenerirfi in breve, 
lo voi quando vedrò pregio del Cielo, 

Ignuda folgorar fu t erba frefea, 

O fìtto molle e preziofo velof 
Ahi di mifero amante Van defiri! 

Donna , s' effer non può , non vi rìncrtfea' 
Che da quefio ermo colle io vi fofpiri. 

U 3 SO- 




T’igitìzed by Google 




-1 



i 82 K I M e D e L 

SONETTO XXXI. 

$E refi affé di voi fembianza intera 
ideile carte ^ ne' marmi o nei colori j 
Tal fora a minor parte degli onori 
Che va di mille e mille palme altera. 
i’ altra che pinge e cria bellezza vera^ 

Oro, /ielle, onda, ciel, perle, erbe, e fiori, 
Vien rado fuor ; che ne' natii fplendori 
Jn vano f arte di agguagliarla fpera . 

Un allentar di fpirto, un cenno a pena 
Non cape già nei marmi ; e nello fìile 
Non i di Apelle', ma di Omero incarco. 

Ma fe vien nel reai petto gentile 

Amor, e vi apre jl cor con larga vena. 

Chi può dir come invola, e tende P arco? 

SONETTO XXXII. 

T ^.yJagrimofa pianta, fembra Amore, 

" Benckì altrove i miei mal fian gemme e f cogli. 
Tu fola e nuda verdi germi f dogli, 

Dal tuo grembo natio divelta fuore. 

Ch' è sì poffente,e di cotal vigore 
Quella natura che da prima accogli. 

Che nuovo parto a generar t' invogli, 

Allor che ogn altra fi corrompe e more, 

Ei dalla fpeme, onde fi nutre e nafce. 

Tolto lunga fiagion, virtù non perde, 

E fpiega mille poi frefchi defiri, 

Laffo! ni fredda pietra, od erba verde. 

Onda, rena, pratello, orto non pafce. 

Che a trifio efempio del mio, mal non giri . , 

SO- 
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SONETTO XXXÌII. 

S r affaticano invan , Donna reale , 

Mille alme penne ^ e mille chiari inchiojhriy 
A ritrar il men bel degli occhi vojhi ; 

Che mal famiglia il Sol cofa mortale- 
-Il del vi fece a fun diletto taky 
I Che non capete agt intelletti npflri ; 

S E fete fola in quefii baffi chicli ^ 

I Divin foggetto all' arte difuguale. 

Ma pur cortefe e pia gradir dxvete 
Che il vojlro nome le lor carte onori ,• 

Che a pià fanta umiltà pià fi conviene. 

Si diran poi^ che ricca di fplendori 
Andrete y nuova fpofa^ al fommo bene^ 

Nei vojtri parti , ove dipinta fete . . 

SONETTO XXXIV. ' 

Prospero, quefta che ti onora e piange 
Fama , fa de' tuoi merti intera fede i 
Quel eh' eri vivoj morto , ora fi vede 
Nei volti ferino di chi duolfi ed ange. 

Mira BafentOy e 'I fuo fratei, che frange 
A piè la riva, ove il tuo albergo fiede. 

Che non pià et oro , ma (T inchiofiro ha 7 piede j 
Corti , te chiamando, qualitate cange. 

L' un cangia qualità, P altro P eflreme 
Voci ti facra : ed io fu quefio falda 
Marmo P intaglio a tuo perpetuo onore. 

O fpirto di virtute ornato e caldo: 

' Nacque teco beltà , fenno , e valere ,* 

Ed or fon qui teco fepolti infieme . 

, M 4 L’ I N- ' 
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L’ INDICE 

DELLE RIME. 

A Ll £ palme onde vai forte c fublime « ctn- 

tt \’j6 

Amor ^ una virtù, che per onda 178 

A qual pietra fomiglia 168 

A voi de’ fondi fuo’ mufcoli amari 

Bellezza ù un raggio che dal primo bene 

C A M M I L L A , che ne’ lucidi e fereni 
Che più cerchi la Donna alma e reale , 

Chiara alma che la mia fovente accogli 
Chiaro, e di vero onor marmo lucente. 

Come in limpido vetro, o in onda pura, 

D’ aurea fcelta faetta alta ferita 
Dall’ Orto il Sole, e dall’ Occafo aperfe 
Donna, che di beltà vivo Oriente 
Donna, che viva già portavi i giorni 
Dura imprefa a fornir queft’ anni addietro 

£' quello il vago e lucido Oriente 

Fiamma gentil, che in cielo, in mare , e in terra , 
Fugace ben ! poc’ anzi era beato 121 

Già cori! 1 ’ Alpi gelide e canute, 

1’ benedico il dì che ’I cor m’ aprìlli , i 6 % 
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Non perché chiaro in quelle parti e in quelle 
Non così lieve piuma aere fereno, . 167 
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O felice, e di mille e mille amanti ^ 

Ove piti ricovrar. Amor, pofs’ io 12» 

Ove a D 1 o più s’ accofla E intelletto ^ 

Palma leggiadra e viva, 

Prospero, quella che ti onora e piange ^ 

Quello onde vifli nell’ età fiorita , iM 

Quella immagine viva, che dal morto 17S 

Quelle fiorite e dilettofe fponde, 172 

Roma , le palme tue , che in marmi c in oro 

Se reltalTc di voi fembianza intera iSi 

Si affaticano in van. Donna reale, 

Te, lagrimofa pianta, fembra Amore, 181 

Tempellofe, fonanti, e torbide onde, 177 

Vide vii Pallorel pietofa e lieve l8i 
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NOI RIFORMATORI 

dello Studio di Padova. 

A vendo veduto per la Fede di revifìone , ed 
approvazione del P. Lorenzo Filippi Inqui- 
fitore Generale del Santo Officio di Padova , 
nel Libro intitolato L* Rime di Angelo dì Co- 
ftanzo Cavaliere Napoletano , Sefta Edizione accre- 
Jiiuta : fi fon» aggiunte per la feconda volta le 
Rime di Galeazzo di Tarfia , non elTer cofa al- 
cuna contra la Santa Fede Cattolica , e pa- 
rimente , per attellato del Segretario Noftro , 
niente contra Principi , e buoni coftumi ; conce- 
diamo Licenza a Giufeppe Cornino , Stampatore 
in Padova , che polTa elTere Campato , offervan- 
do gli oraini in materia di Stampe , e prefen- 
tando le folite copie alle Pubbliche Librerie di 
Venezia, e di Padova. 

Dato li 8. Decembre 174P. 

( Giovanni Emo Proc. Rif. 

( Giovanni Alvife Mocenigo Proc. Rif. 
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CATALOGO 

pe Libri Cominiani ancora vendibili. 

Lucilius cum notis Douf*, 1735- 8. * 

FlautiK. I 7 »S- 8. «» e. fina, 

Catullus cum Jo. Antoni! Vulfii Comment. 1737. 4. ch.maj. 

Tibullus cum ejufd. Commentario. 1750. 4. eh, ma}. 

Corn. Nepos cum Var. Left, 1733. 8. 

Sallullius cum Fragm. Vett. Hiftoricor. 1711. 8. 

VirgiUus caftigati 0 ìme . 1738, 8. 

P. Syri Mimi ex M. Velferi recenf. & cum notis &c. 8. 174*. 

M. Manilii Aftronomicon. accedunt Criftophori Cellarii Eie* 
menta Aftronomica &c. David Gregorius de Stellarum Or- 
tu & Occafu Poetico , & Julius Pontedera de Manilii 
Agronomia & Anno Cwlelli. 8. 1743. 

Cornelius Celfus , tc Serenus Sammonicus cum Cl. Mor- 
gagni curis fecundis . fub frale . 

C. Valerius Flaccus . 17x0. 8. 

M. Fabius Quinftilianus illuftratus , 1735. 8. 1. Voi. 

Macrobius. 1736, '8. 

Boetbius de Coniblatione Philofophi* . 1744- 8. 

Del Boccaccio, Novelle feelte . 8. 1739. 

M. Antonii , Jo. Antoni!, & Gabrielis Flaminiorutn Foro- 
cornelienfium Carmina, aMancurtio illuftrata. 8.1743. 

Hieronymi Fracaftorii , Adami Fumani , & Nicolai Archii 
Comitis Carmi num Editio 1 1 . mirum in modum locu- 
pletior, ornatìor, & in II. Tomos diflributa. accedunt 
Italie» Fracaftorii Epiftol* j inter quas eminent longio- 
res ili* amoeb»» Jo. Baptift» Rharenufii 8c Fracaftorii 
de Nili Incremento. II. Voi. in 4, 1739. 

h' Epitalamio dell' AltiUo colla tradutjone in Ottava Rima 
del Carminiti . 1730: 4. impre/fione eltgantijf. 

M. Hier. Vid» Carmina &c. illuftrata . a. Voi. 4. i 73 ** 

— — Dialogi elegantiiFirai & dottiffimi de Reipublie* Di- 
gnitatei feparatim. 1731.4. 

De! Cajìiglione tutte le Opere Tofeane e Latine. 1733. 4. 

Faerni Fabul», & alia Latina Opufcula. Editio II. niti- 
ilior, & auAior. 1730. 4. , 
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M. Antonii Mureti Opera Rhetorica & Poetica , caftiga- 
tiora , k ex MSS. aui^iora ; Praef'atlone iteni luculenca 
& eruditifliina , Indicibufque copio(ìlfimi$ nunc primum 
illuftrata. 3. Voi. in 8. 1741. 

Inftitutio Puerilis G. & L. eod. Mureto au^tore , cum no- 
tis Ant. Conftantini . 8. 1740. 

Aug. Valerius de Cautione adhìbenda in Edendis Libris . 
aceeir. Patricior. Venct. Orationes feleftje. 1719. 4. 

L' Orfeo del Polizjano . 8. 1749. 

V Ercolano del Inarchi colle corretfoni del Cajielvetro , e det 
Murjo . 2. f'bl. in 8. 1744. 

Del Rueellai la Rofmunda . 1718. 8. c. gr. 

DelCafa il Galateo colla tradutfone Latina ec.1728.8. inc.fina 

Del Davanxjtti Scifma d" Inghilterra , ec. 1727. 8. 

Dello Jìeffo il f'olgarizx/>”tento di Tacito ec. folto al torchio . 

Del CoJìantj», e del di Tarfia le Rime . fT. Edie^, Mere., 
feiuta . 8. 1750. 

Del Caro le Lettere . ImpreJJione IP", in II'', l'ol. 8. 1749. 

Il IP'. Tomo fi darà anche feparato. I 

Di Bernardo TajJb le Lettere. II. ^ol. 8. 1733. 

La C^ita di Pietro Aretino fcritta dal Conte Giammaria 
MazxMchelli f Breftiano. con Figg. 1741. 8. 

Del Salio la Penelope, Tragedia. 1724. 8. 

~ — La Temifto, Tragedia. 1728. 8. 

Il Salvia Otone , Tragedia . 173^. 8. 

" ■■ — Efame Critico intorno a varie fentengf iT alcuni rino- 
mati Scrittori di Cofe Poetiche , e in particolare delP Autore 
del Paragone della Poelìa Tragica d’Italia con quella di 
Francia, flampato in Zurigo Panno 1732. in 8. 1738. 

Il Ciclope d' Euripide tradotto in ver/i fciolti , ed illujira- 
to dal Sig. Girolamo Zanetti ; coll' Orfeo del Poligjano . 
8. »749- 

Dijfertag/oni del Sig. Giufeppe Alaleona ; colla fua Vaglia- 
tura tra Baione, e Ciancione mugnai eC. 1741. in 4. 

!.« Vagliatura Suddetta Separata . 

— eiufdem Pratle^io de Hereditatibua qu« ab Intefla- 

to deferuntur. 4. 1728. 

Antonii^ Arrighii de Vita & Rebus Geftis Francifei Mail» 
roceni Peloponnelìaci , Veaetorum Ducis, Libri IV. Edi- 
tio luculenta . 4. i7$o. 

Jo. Ant. Vulpii Orationes II. fc. De Carli Natura & Subllan- 
tia . & Academicorum , & Sccpticorum Philofopbiat ratto* 
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ncm non c(Tc in Phyfica omnlno repudiandam . 4. 1731. 

Vulpii Opufcula varia ligata ac folura oratione (cripta . 
^cc. 1713* 4* 

— — — Op<re Latine e Tofeane , 173;. 4. 

^ Orario habita in Gymnafìo Patavino , cum a tra* 

• tlanda PUlofophia ad Politiorem Humanitatem exponen- 
dam translatus eflct. 1737. 4. 

— — -- Acroalìs de Tragadia &c. 1740. 4. 

Delle Rime dello ftejfo Imprejf. IL accrefciuta ed illuftrata . 
IT41. 8. 

Ej'.ifdem Vulpii Carminum Libri quinque. Editio altera non- 
nullis eiufdem Aniraadverfionibus illuftrata . acceflertint 
Joannis Antoni! Vulpii antiquioris. Pattici! & Epifcopi 
NovocomenGs , ac Hieronymi ejus fratria Carmina qute 
fuperfunt. &c. 1742* 8. 

— — -- de Utilitate Poetices liber , item Orationes I 1 T. 
prò Litteris Humanioribus advcrfus earum contemtores . 
8. 1743. 

.. ~ *. de Satyrat Latinae natura & ratione , ejufque Seri* 
ptoribut qui fuperfunt &c. acceflit ejufd. Paraphrafis & 
Comment. in X. Satyram Juvenalis . 8. i744> 

Opufcula Philoiophica G. L. nunc primum colic- 
ela . 1 744. 8. 

— — — Dialogo di Zacebetta Setlaflico , l'efcovo di Mitilo- 
no , intorno alla Fabbrica de! Mondo , contro guei Filo- 
fofi che la Eternità gli attribuì feono ; fedelmente dal Gre- 
to originale nella Tofeana favella recato , e con erudite 
Annotasjotti illuflrato dal Sig. Oio, Antonio l^olpi , già 
Pub. Prof, di Filofofia e al prefenie di Umane Lettere 
nella Univerfitd di Padova. Edizjone IL 1744. 4» 

_ ^ Raccolta di Difeorfi Accademici di vari Autori in- 

torno agli Studi delle Donne. 1719. 8. 

^ _ Divinatio in Diptychura Quirinianum, feu Vatiea* 

nutn. Editio III. accuratior & locupletior. 8. 1750. 

— - — Orario prò Facultatc Poetica. 8. i7SO* 

Veteris Latii Profani & Sacri Tomi XI. Au£loribus Petto 
Marcellino Corradino S. R. E. Cardinali , & Jofepho 
Roccho Vulpio Soc. 'j E su, Sj Congr. Indicis Conf. & 
Epifeopor. Examin. ab anno 1704. ad 1743. cum Figg. 
4. eh. mai. Romae He Fatavi! . 

Riceputi , Profpeeius lllyrici Sacri. 1710. 4. cift. maii 
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Partre intorno alC antico Stato de' Cenomani ec. del Canoni- 
co Paolo Gagliardi . 1714. 8. ' ' ' ( 

Chriftophoii Cellarii Orthographla Lat. 1739. 8. 

Vita D. Ignatii Loìolse ^ auftore Jo. Petro Maffejo Soc, 
J Bs u , nunc IV. libro au£Ia , &c. a Jofepho Roech» 
Vulpio, Soe. ejufdem. 1717. 8. 1 > 

Thom« a Kempis de Imitatione ChUisti Libri IV. 
ex accuratiflima P. Heriberti Kofweydi Soc. J e $ u re- 
cenfione I 17x8. 8. 

Lo Scapoli^ di nuovo notabilmente illuftraio. 8. 1750. 

Difeorfi delta Dignità Sacerdotale , colta ('ita t e to' Ricordi 
del ('en. Maeflro Giovanni di’ Avita . 17!^» 8. 

Principi di Filofofia Crifiiana fopra lo Stato tiuejale ad 
ufo delle Denteile Nobili dejìinate al Matrimonio ec. del 
Co. Praneefco Beretta . 4. 1730* 

Lettera d' iftruz/one , del medejimo Sig. Conte j a una Mo- 
rtaca Novixja . Jmpr, 1. 1738. 8. 

Del Caeeiaguerra , Trattato della Tribolatfone ec. 17x4. S. 

— — della SS, Comunione, 1734. 8. 

— ~ Le Meditatfoni , illuflrate in varie maniere , Si ag- 
giugne in fine la celebre Meditazione di S. Luigi Gon- 
Zjtga intorno agli Angeli. 1740. 8< 

— ~ Dialogo colla B. Felice fua penitente , molto ijìrutti- 
vo ; in fine di cui è la l'ita della flejfa ferina dall'Au- 
tore . Si aggiugne una importantijjima Lettera di Bernar- 
dino Seardeone alle Monache di S, Stefano in Padova , o 
tutto ciò illuflrato ec. 8. 1740. 

Il Conforto degli Afflitti del P. Gafpare Loarte della Comp, 
di Gesù', corretto ed illuflrato, 8. 1739. 

Apologia di D. Gaetano l'olpi per la l'ita di S, Filippo Nere 
contro un certo Accademico Intronato, ec. 8. 1740. 

La Fede del Libero Arbitrio e della GrazfO Divina ec. Let- 
tera del P.Lorenzp Longo delF Oratorio . 8. 1741. 

Orazione Panegirica in lode di S. Franctfco di Salet y di 
D, Carlo Barbieri Nobile ('ietntino y ora Prete della Con- 
greg. deir Oratorio , 8. 174I. 

Vita antica di S. Caterina da Genova , colle fut Opere Spi- 
rituali y ridotte ad affai miglior lezione del folito , « il- 
luflrate d'uà Indice accurato . aggiuntevi altre netizfi 
tratte da uno Scrittore moderno. 8. 1743. 

Il 
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Il PafaJifo in Ttrra tc. del P. Antonio Natale della Com- 
fagnia di Gesù', in i6. 1743. 

J-a l'ita di S. Bernardo , /. Aiate di Cbiaravalle , fcritta 
gid in Latino da diverfi contemporanei Autori , e pub, dal 
P. Mabillon. Ora tradotta , ed illuftrata da Pietro Ma~ 
gagnotti Teologo del Collegio di Padova , e Prepofito di 
S. Andrea . in 4. 1744. 

Iftituzfont di ogni Stato lodevole delle Donne Criftiane del 
Cardinale Agoftino t'alierò f'efcovo di l'erona , eioi 

I Ricordi da ejfo lafciati alle Monache nella fua l'i/ìtatjo- 
ne fatta Canno del SS. Giubileo 1575. in 8. 1744. 

II Modo di vivere delle l'ergini che fi ehiamano Dimefle ; 
o fio di quelle che rimangono nelle lor Cafe con propofito 
di perpetua Cajìitd , in 8. 1744. 

L'IJlrutJone intorno alla vera ^e perfetta f'eduit.i , ini. 1744. 

V Ifiruzfone delle Donne Maritate, in 8. 1744. 

Tutte quejìe gravijfime e utilijjìme Operette ( le quali fi do‘ 
r.",nno dal Cornino per qualche tempo anche Separate ; a 
poi infieme fi uniranno ) fono corrette , e in varie guife 
arricchite , e illujìrate da Don Gaetano ('alpi . 



Tutti gli efemplari che rimangono del Seguente utilijjimo 
Libro , fono ora prejfo il Cornino . 

Lafor a Varca ( Alphonfì ) Vberrimut Blenchus Auélo- 
rum fere omnium, qui de Europe, Afiz , Africe , & A* 
merice Regnis, Provinciis, Populis, Civitatibus , Oppi* 
dis, Arcibus, Maribus, Infuli^, Montibus, Fluminibus , 
Fodinis, Balneis , publicis Hortis, & de aliis tam fu per , 
quam fubtus terram Lpcis ; de illorum varia Appellatio* 
ne, Situ, DiRantia, Terminis ; de Gentium quoque Mo- 
ribus , Religione , Legibus , Medendi ufu , Habitu , Idio* 
matc,& reliquis permuUis addilla Loca fpeéfarttibus quo* 
K vis tempore, & qualibec lingua fcripferunt ; cum anno , 
loco , & forma Editionis eorum . Qui quidem Elenchus 
varias , & plurimas esbibet Scriptorum Bibliothecas ; ac 
totam Vetcrem, & Novam Geographiam ordine literarum 
difpoGtam, Tabulis etiam, & Figuris plerumque ob ocu- 
los pofitam , fub Alphabeto Latino-Vernaculo , & Vcroa- 
culo-Latino , fummatim contine! . t. a. in fol. cum fig. 
aeneis. Patavii 1713. 
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